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IV L E G I S L A T U R A 

9a C O M M I S S I O N E 
(Industria, Commercio interno ed estero, Turismo) 

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 1967 
(54a seduta, in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente BUSSI 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

« Disposizioni sull'assicurazione e sul finan­
ziamento dei crediti inerenti alle esporta­
zioni di merci e sei vizi, all'esecuzione di la­
vori all'estero nonché all'assistenza ai Pae­
si in via di sviluppo» (1843-B) (Approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) (Seguito della discussione e ap­
provazione): 

PRESIDENTE . . Pag. 632, 633, 634, 635, 636, 637 
638, 640, 644, 645, 646, 649, 650, 653 

AUDISIO 644, 645, 653 
BANFI, relatore 637, 638, 653 
FRANCAVILLA . . . . 632, 633, 634, 639, 640, 644 

645, 646, 648, 649, 653 
MAMMUCARI 635, 636 
MORO 635 
TOLLOY, Ministro del commercio con l'estero 638 

639, 644, 653 
TRABUCCHI 637, 653 
VERONESI 634 
ZANNINI 632, 634, 653 

« Istituzione di un'addizionale dello 0,30 
per cento all'aliquota massima d'imposta 
camerale applicata sui redditi di ricchezza 
mobile delle categorie B e C-I a favore del­
la Camera di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura di Foggia, per il finan­
ziamento delle opere di completamento e 

delle attrezzature del porto di Manfredo­
nia e per il ripristino e la gestione dell'ae­
roporto "Gino Lisa" di Foggia» (1942) 
(D'iniziativa dei senatori Giuntoli Graziuc-
cia ed altri) (Seguito della discussione e 
approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 628, 630, 631, 632 
CARUBIA 628, 630 
GIUNTOLI Graziuccia 629, 630, 632 
MORO 628 
PICARDI, Sottosegretario di Stato per l'in­
dustria, il commercio e l'artigianato . . . 630 
ZANNINI, relatore 628, 630 

La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Audisio, Banfi, 
Berlanda, Bernardi, Bussi, Carubia, Cerreti, 
Francavilla, Giuntoli Graziuccia, Mammuca-
ri, Molinari, Mongelli, Moro, Perugini, Secci, 
Trabucchi, Vacchetta, Veronesi e Zannini. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento i senatori Forma e Mer­
loni sono sostituiti, rispettivamente, dai se­
natori Sibille e Valmarana. 

Intervengono il ministro del commercio 
con testerò Tolloy ed i Sottosegretari di Sta-
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to per il tesoro Gatto Eugenio e per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato Picardi. 

M O N G E L L I , Segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Seguito della discussione e approvazione 
del disegno di legge d'iniziativa dei sena­
tori Giuntoli Graziuccia ed altri: « Isti­
tuzione di una addizionale dello 0,30 per 
cento all'aliquota massima d'imposta ca­
merale applicata sui redditi di ricchezza 
mobile delle categorie B) e C-I) a favore 
della Camera di commercio, industria, ar­
tigianato e agricoltura di Foggia, per il fi­
nanziamento delle opere di completamen­
to e delle attrezzature del porto di Mon-
fredonia e per il ripristino e la gestione 
dell'aeroporto "Gino Lisa" di Foggia» 
(1942) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge, d'iniziativa dei senatori Giun­
toli Graziuccia, Genco, Perrino, Caroli e Pi-
gnatelli: « Istituzione di un'addizionale dello 
0,30 per cento all'aliquota massima d'impo­
sta camerale applicata sui redditi di ricchez­
za mobile delle categorie B) e C-I) a favore 
della Camera di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura di Foggia, per il finan­
ziamento delle opere dì completamento e del­
le attrezzature del porto di Manfredonia e 
per il ripristino e la gestione dell'aeroporto 
" Gino Lisa " di Foggia ». 

Prego il senatore Zannini dì riepilogare i 
termini della discussione della seduta pre­
cedente. 

Z A N N I N I , relatore. I colleghi ricor­
deranno che nella seduta precedente mi ero 
soffermato sugli scopi che la Camera di com­
mercio di Foggia si prefigge con il disegno 
di legge ed avevo concluso la mia relazione 
rilevando ropportunità di approvarlo. Se ri­
cordo bene, da tutti i settori era stato espres­
so parere favorevole al provvedimento, an­
che se si erano fatti dei rilievi di carattere 
generale e manifestate delle perplessità sulla 

legittimità dell'imposta cosiddetta di scopo 
prescritta nel disegno di legge. Si era quindi 
concordato su un rinvio della discussione per 
approfondire i dubbi emersi e le soluzioni 
che erano state proposte. 

Tenendo conto delle osservazioni fatte, io 
avrei predisposto due emendamenti sostitu­
tivi degli articoli del testo a noi sottoposto, 
che mi permetto dì leggere ai colleghi. 

Articolo 1°: « La Camera di commercio, in­
dustria, artigianato e agricoltura di Foggia 
è autorizzata ad assumere, anche in concor­
so con lo Stato e con la partecipazione finan­
ziaria di altri Enti, l'onere per il completa­
mento e per l'installazione delle attrezzature 
tecniche del porto di Manfredonia, nonché 
l'onere per il ripristino e per la gestione del­
l'aeroporto " Gino Lisa " di Foggia ». 

Articolo 2: « La Camera di commercio, in­
dustria, artigianto ed agricoltura di Foggia 
è autorizzata a percepire, con le modalità di 
riscossione dell'imposta camerale, un tributo 
a carico dei contribuenti camerali commisu­
rato allo 0,30 per cento dell'imponibile della 
imposta di ricchezza mobile di categorie B) 
e C-I), per un periodo di vent'anni, a decor­
rere dal 1° gennaio 1967 ». 

Il relatore ritiene che questo testo possa 
fugare i dubbi manifestati, pertanto invita 
caldamente i colleghi ad approvarlo. 

M O R O . Desidero esprimere la mia pie­
na adesione al nuovo testo, che mi pare ri­
sponda sia alle conclusioni cui si era perve­
nuti nel corso della precedente seduta sia 
ai suggerimenti espressi nel parere trasmes­
soci dalla Commissione finanze e tesoro. 

C A R U B I A . Nel corso della preceden­
te discussione io avevo manifestato le mie 
preoccupazioni in ordine all'applicazione del­
l'addizionale limitatamente alle categorie B e 
CI) del reddito di ricchezza mobile e avevo 
chiesto di estenderla anche ad altre catego-

| rie di reddito. Questo perchè le fonti di en­
trata della Camera di commercio, secondo 
la legge istitutiva dell'imposta camerale, mi 
pare siano quattro. Oltre all'imposta di ric­
chezza mobile, categorie JB) e C-I), vi è un'al­
tra fonte di entrata articolata sull'imposta 
di patente e quindi sugli accertamenti che 
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le Camere di commercio operano sui redditi 
non soggetti ad imposta di ricchezza mobile 
o comunque, per leggi speciali, esenti da im­
posta. 

Avevo anche detto molto brevemente che 
le attività industriali che in modo parti­
colare o preminente saranno agevolate dalla 
riorganizzazione delle strutture e delle at­
trezzature del porto di Manfredonia e dal 
riprìstino dell'aeroporto « Gino Lisa » sono 
proprio quelle cui si accenna nella premessa 
della relazione che accompagna il disegno 
di legge, e cioè quelle per la produzione di 
glutammato monosodico, per la conserva­
zione e surgelazione dei prodotti ortofrut­
ticoli e per la produzione di carta e cartoni. 

Dalle notizie che ho potuto raccogliere 
mi risulta che le società che svolgono que­
ste attività fruiscono di agevolazioni fiscali, 
in considerazione del fatto che trattasi di so­
cietà di nuova costituzione; e sono società 
di una certa rilevanza economica come os­
serva la stessa presentatrice del disegno di 
legge, senatrice Giuntoli, nell'accennata pre­
messa. 

Essendo queste industrie per un certo pe­
riodo di tempo (mi pare si tratti di esenzio­
ni venticinquennali) non soggette ad impo­
sta di ricchezza mobile, esse non contribui­
rebbero, sulla base del testo in esame, alle 
spese per il porto di Manfredonia e per l'ae­
roporto « Gino Lisa », alle quali contribui­
rebbe invece la Camera di commercio con 
il concorso dello Stato e di altri Enti. 

Ora, secondo la legge istitutiva dell'impo­
sta camerale (mi pare trattisi della legge 
del 1941, che si richiama al testo unico ap­
provato col regio decreto 20 settembre 1934, 
n. 2011, predisposta allorquando ci si trovò 
di fronte ad attività economiche, svolte nel­
l'ambito di un territorio su cui agisce una 
determinata Camera di commercio e che usu­
fruiscono di agevolazioni fiscali), le Camere 
di commercio possono operare accertamenti 
ed applicare l'imposta camerale su partico­
lari redditi. Farò un esempio, per rendere 
più esplicito il mio concetto. L'Akragas di 
Porto Empedocle, che è collegata alla Mon­
tedison, è stata istituita cinque o sei anni 
fa ed è esonerata, secondo leggi speciali, 
dall'imposta di ricchezza mobile. Questa so­

cietà non paga l'imposta camerale, quindi la 
Camera di commercio opera un accertamento 
diretto sui suoi bilanci ed applica annual­
mente l'aliquota prevista da apposito de­
creto del Ministro dell'industria. 

Ora, noi ci troviamo di fronte ad una no­
tevole attività economica svolta nella pro­
vincia di Foggia da alcune industrie, tra le 
quali la Snia Viscosa. Dall'applicazione del­
l'addizionale prevista dal disegno di legge 
queste industrie saranno sistematicamente 
escluse se non introdurremo un preciso rife­
rimento nel testo in esame. Stabilendo che 
l'addizionale dello 0,30 per cento può ope­
rare solo sulle categorie B) e C-I) dei redditi 
di ricchezza mobile, noi toglieremo alla Ca­
mera di commercio di Foggia la possibilità 
di gravare queste attività economiche di re­
cente costituzione, non solo dell'imposta ca­
merale, ma anche dell'addizionale che spe­
cificamente dovrà servire per il potenzia­
mento del porto di Manfredonia e per la tra­
sformazione dell'aeroporto militare in aero­
porto civile. 

Poiché siamo in fase di elaborazione di 
un nuovo testo, vorrei pregare i colleghi 
di predisporre una norma che consenta alla 
Camera di commercio di Foggia di applicare 
non solo l'imposta camerale ma anche l'addi­
zionale a queste attività industriali che be­
neficiano di agevolazioni tributarie. Se i col­
leghi saranno d'accordo, proporrò eventual­
mente un emendamento in tal senso all'ar­
ticolo 2. 

G I U N T O L I G R A Z I U C C I A . 
Io ringrazio il senatore Carubia per essere 
intervenuto con tanta preparazione ed effi­
cacia. Vedo infatti che egli ha studiato l'ar­
gomento e la situazione della nostra provin­
cia. Vorrei però tranquillizzarlo, dicendogli 
che innanzitutto lo stabilimento della Snia-
Viscosa è in mente Dei. C'è una progetta­
zione, ma pare che, essendo morto il di­
rettore generale, la nuova attività sarà 
al di là da venire. Quanto alle altre società, 
esse sono appena nate e stentano a vivere. 
Forse sarete informati dalla stampa di quel­
lo che sta avvenendo per l'Aiinomoto-Insud, 
la società che produce glutammato monoso­
dico, e che è piuttosto ferma nelle sue at-

9® Comnn^^one — 74. 
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tività, anche perchè travagliata da rivendi­
cazioni sindacali a causa degli stipendi mol­
to bassi del personale. Un altro esempio è 
quello della società Kraft, al suo terzo anno 
di vita, che degli opifici ha solo lo schele­
tro: non vi sono macchinari, non c e niente. 

Dalle categorie interessate è stata fatta 
presente la necessità di disporre di un por­
to attrezzato e di un aeroporto civile. Il por­
to è necessario per lo sbarco del bestiame 
che attualmente arriva al porto di Bari; oc­
corre quindi preparare la banchina, i fon­
dali. Si stanno costruendo financo dei baci­
ni collinari e delle cisterne per raccogliere 
l'acqua piovana. 

Ci sono poi mille famiglie inglesi che han­
no chiesto di costruire delle villette sul Gar­
gano. Dovendo sviluppare turisticamente 
questa zona è necessario avere a disposi­
zione un aeroporto. Il comandante dell'aero­
porto militare ha fatto notare d'altra parte 
che non si può consentire, con le attuali at­
trezzature, l'atterraggio di aerei civili; se ne 
può attualmente far atterrare appena uno 
al giorno, anche perchè la pista richiede mol­
ta manutenzione. 

Ora, con un aeroporto a Foggia, si potrà 
dare incremento anche alle Isole Tremiti, 
che oggi languono. In proposito dirò che 
proprio venerdì prossimo vi sarà una riunio­
ne per vedere come portare acqua a quelle 
isole, che sono meta impensata di turismo. 
Personalmente, aggiungo, ho aperto un ostel­
lo per sottrarre i giovani alla triste sorte di 
dormire nelle cabine, perchè non trovano 
ospitalità in attesa della nave che al matti­
no fa servizio per le isole. 

Considerate queste necessità e tenuto con­
to delle piccole industrie la cui attività è zop­
picante, gli stessi rappresentanti della Ca­
mera di commercio hanno convenuto di ap­
plicare per ora l'addizionale sulle categorie 
B) e C-I). Alla Camera di commercio non 
mancherà la possibilità di allargare l'impo­
sta camerale quando queste industrie saran­
no in grado di rendere efficiente la loro at­
tività. 

Concludo ringraziando tutti i colleghi inter­
venuti e il Presidente che mi ha dato la pa­
rola e dicendo: dateci, se vi è possibile, un 

sollievo, un aiuto approvando questo dise­
gno di legge! 

Z A N N I N I , relatore. Quello che ha 
detto la senatrice Giuntoli risponde esatta­
mente a ciò che avevo intenzione di dire io 
stesso, ma certamente non sarei riuscito ad 
esprimermi con il calore e con la compe­
tenza dimostrati dalla proponente del dise­
gno di legge. 

Vorrei aggiungere una sola considerazione. 
Noi insistiamo molto spesso sull'autonomia 
che devono avere gli enti locali, sul rispetto 
della volontà dei loro rappresentanti, eccete­
ra. In questo caso siamo appunto di fronte 
a delle deliberazioni prese dalla Camera di 
commercio di Foggia all'unanimità, che cor­
rispondono realmente alla volontà di tutte 
le categorie che nella Camera di commercio 
sono rappresentate. 

Rispettiamo, quindi, una volta tanto la vo­
lontà espressa dall'ente locale e lasciamo re­
spirare le industrie che stanno sorgendo nel 
foggiano e nel Mezzogiorno in genere; lascia­
mole vivere, in omaggio al famoso concetto 
secondo cui la pecora è bene tosarla, ma 
non bisogna ammazzarla, altrimenti la lana 
non si prende più! 

P R E S I D E N T E . Il senatore Carubia 
insiste nella sua posizione? 

C A R U B I A . Non insisto. Vorrei sol­
tanto fare ancora una considerazione. Noi 
stiamo approvando un'addizionale che avrà 
vigore per vent'anni. Quali saranno i futuri 
insediamenti? La Camera di commercio non 
potrà operare, se non con altro provvedi­
mento di legge, sulle attività economiche 
che potranno sorgere nella provincia. 

G I U N T O L I G R A Z I U C C I A . 
Su questo penso che le darà una risposta il 
rappresentante del Governo. 

C A R U B I A . Vi è tuttavia la necessità 
che si intervenga, sia pure parzialmente. 

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Io non avrei altro da aggiungere a quanto 
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con tanta competenza e tanta passione ha 
detto la presentatrice del disegno di legge. 
E penso che le preoccupazioni, peraltro le­
gittime, del senatore Carubia non debbano 
ritardare l'iter del provvedimento. Abbiamo 
visto, infatti, che su di esso c'è unanimità 
di consensi. Noi auspichiamo spesso decen­
tramenti per la soluzione di problemi locali. 
Ora, questi problemi sono stati esaminati 
sul posto e queste proposte sono state fatte 
direttamente dagli interessati. 

D'altra parte, nella scorsa seduta ricorda­
vo i due precedenti, quello dell'aeroporto di 
Genova e quello dell'aeroporto di Venezia. 
Per Genova si è adottato un criterio analogo 
a quello previsto dalla norma dell'articolo 1, 
nel senso che la locale Camera di commer­
cio è stata autorizzata a percepire, con le 
modalità di riscossione della sovrimposta 
camerale, un tributo a carico dei contribuen­
ti camerali commisurato allo 0,50 dell'im­
ponibile dell'imposta di ricchezza mobile di 
categoria B) e C-I). Per Venezia si è adope­
rato un criterio secondo il quale l'imposta 
camerale viene ad essere conglobata, facen­
dosi riferimento precisamente al regio de­
creto 31 ottobre 1941, n. 1418, e il limite 
massimo elevato a lire 1,075 per cento. Da 
parte del Governo non ci sarebbe alcuna 
difficoltà ad adottare anche questo criterio, 
ma ragioni di carattere locale suggeriscono 
di accettare gli emendamenti che sono stati 
proposti dal relatore. 

Quanto a ciò che potrà avvenire domani, 
è chiaro che un provvedimento di questo 
genere potrà essere anche modificato se­
condo le esigenze che si manifesteranno. 

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono 
altri che chiedono di parlare, dichiaro chiu­
sa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e all'approvazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

La Camera di commercio, industria, ar­
tigianato e agricoltura di Foggia è autoriz­
zata a percepire, con le modalità di riscos­
sione dell'imposta camerale, un tributo a 
carico dei contribuenti camerali commisura­

to allo 0,30 per cento dell'imponibile della 
imposta di ricchezza mobile di categoria B) 
e C-I), per un periodo di venti anni, a decor­
rere dal 1° gennaio 1967. 

Il relatore, senatore Zannini, propone di 
sostituire il testo dell'articolo 1 con il se­
guente: 

« La Camera di commercio, industria, ar­
tigianato ed agricoltura di Foggia è autoriz­
zata ad assumere, anche in concorso con lo 
Stato e con la partecipazione finanziaria di 
altri Enti, l'onere per il completamento e 
per l'installazione delle attrezzature tecniche 
del porto di Manfredonia, nonché l'onere 
per il ripristino e per la gestione dell'aero­
porto " Gino Lisa " di Foggia ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l'articolo 1 nel testo proposto dal se­
natore Zannini, del quale ho dato ora let­
tura. 

(E approvato). 

Art. 2. 

Il gettito dell'imposta camerale derivan­
te dal tributo di cui all'articolo precedente 
sarà destinato, durante il periodo sopra in­
dicato, per metà al completamento ed alla 
installazione di attrezzature nel porto di 
Manfredonia e per l'altra metà al ripristino 
ed alla gestione dell'aeroporto « Gino Lisa » 
di Foggia. 

Il relatore propone di sostituire il testo 
dell'articolo 2 con il seguente: 

« La Camera di commercio, industria, ar­
tigianato ed agricoltura di Foggia è auto­
rizzata a percepire, con le modalità di ri­
scossione dell'imposta camerale, un tributo 
a carico dei contribuenti camerali commi­
surato allo 0,30 per cento dell'imponibile 
dell'imposta di ricchezza mobile di catego­
ria B) e C-I), per un periodo di venti anni, 
a decorrere dal 1° gennaio 1967 ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, met­
to ai voti l'articolo 2 nel testo proposto dal 
relatore, del quale ho dato ora lettura. 

(È approvato). 
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G I U N T O L I G R A Z I U C C I A . 
Desidero ringraziare la Commissione per aver 
accolto il disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti il di­
segno di legge nel suo complesso. 

(E approvato). 

Seguito della discussione e approvazione 
del disegno di legge: « Disposizioni sul­
l'assicurazione e sul finanziamento dei 
crediti inerenti alle esportazioni di merci 
e servizi, all'esecuzione di lavori all'este­
ro nonché all'assistenza ai Paesi in via di 
sviluppo» (1843-B) (Approvato dal Se­
nato e modificato dalla Camera dei de­
putati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge: « Disposizioni sull'assicurazione e 
sul finanziamento dei crediti inerenti alle 
esportazioni di merci e servizi, all'esecuzio­
ne di lavori all'estero nonché all'assistenza 
ai Paesi in via di sviluppo », già approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati. 

Come i colleghi ricorderanno, sugli emen­
damenti apportati dalla Camera erano state 
manifestate, nel corso della seduta preceden­
te, alcune perplessità. Il relatore, dopo i 
chiarimenti forniti dal Ministro, si era di­
chiarato soddisfatto e si era pronunziato de­
finitivamente nel senso dell'approvazione del­
le modifiche così come erano state appor­
tate dalla Camera. Si era quindi deliberato 
un breve rinvio della discussione per appro­
fondire i dubbi emersi, e i senatori Zannini 
e Mammucari si erano riservati di prendere 
di nuovo la parola ad una ripresa del dibat­
tito. 

Do pertanto la parola al senatore Zan­
nini. 

Z A N N I N I . Dopo aver riflettuto sui 
problemi emersi nel corso della seduta pre­
cedente, debbo dire che rimangono in me 
le perplessità in ordine all'articolo 2, cioè 
sulla questione dei servizi e così pure sulla 

introduzione del rappresentante della Corte 
dei conti di cui all'articolo 24, che, se co­
stituisce un'agevolazione nei confronti dei la­
voratori, in sede di diritto mi pare non pos­
sa andare. 

P R E S I D E N T E . Anche se vi sono 
dei precedenti in proposito? 

Z A N N I N I . Poiché la mia opinione, 
data la scarsissima preparazione che ho in 
questo campo, non può far testo, assoluta­
mente non insisto nella mia posizione, non 
intendendo ostacolare l'approvazione di un 
provvedimento così importante e tanto at­
teso dalle categorie interessate, un provve­
dimento che reca vantaggio a tutti coloro 
che operano nel settore dell'esportazione. 

P R E S I D E N T E . Quindi, i chiari­
menti del Ministro l'hanno reso, in sostan­
za, persuaso che il disegno di legge possa 
essere approvato nei testo pervenutoci dalla 
Camera. 

Do ora la parola al senatore Francavilla. 

F R A N C A V I L L A . Vorrei subito 
far rilevare che noi non abbiamo nessuna 
volontà (e non l'abbiamo mai avuta) di por­
tare avanti un'azione dilatoria nei confronti 
del disegno di legge. La nostra posizione è 
stata anzi abbastanza costruttiva, tale cioè 
da indurci, in sede di formulazione degli 
emendamenti da parte del Comitato ristret­
to, a rinunciare a tutte le nostre richieste e 
direi anche a vedere gli aspetti positivi del 
disegno di legge. Noi abbiamo tenuto a ri­
badire, nel corso dei dibattiti che qui si sono 
svolti, i nostri orientamenti; soprattutto da 
parte del senatore Cerreti si è puntualizzato 
il nostro atteggiamento, la nostra valutazio­
ne positiva su alcuni aspetti del provvedi­
mento. Avevamo alcune riserve, alcune preoc­
cupazioni, e le abbiamo esposte con fran­
chezza. 

Dirò subito che gli emendamenti apportati 
dalla Camera (il Ministro ci permetterà di 
dissentire su questo punto) sono, a nostro 
avviso, di sostanza e non soltanto di forma. 
Il senatore Mammucari ha avuto modo di 
soffermarsi su alcune questioni, in partico-
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lare quella dell'articolo 1, relativa ai ser­
vizi, e quella relativa alla composizione del 
Comitato, di cui all'articolo 24. 

Qui c'era stato un maggior travaglio nel 
corso della discussione, perchè nel nostro 
Sottocomitato si era ritenuto che la parte­
cipazione massiccia di elementi della buro­
crazia avrebbe privato la legge, nella sua ap­
plicazione, della necessaria snellezza e in cer­
ti casi (era la valutazione che facevamo noi) 
si sarebbe potuta verificare anche la man­
canza di un vero e proprio orientamento 
capace di trasformare, nel corso dell'appli­
cazione, gli obiettivi che noi volevamo conse­
guire con questa legge. L'argomento è stato 
trattato, ripeto, nel nostro Sottocomitato 
che aveva discusso sull'ampiezza eccessiva 
del Comitato per la gestione previsto nel 
provvedimento; ma la Camera ha creduto 
di non accogliere le nostre proposte ed ha 
reinserito, ad esempio, in seno al Comitato 
stesso, il rappresentante della Corte dei con­
ti: su questo punto noi, come ricorderete, 
avevamo formulato ampie riserve anche per­
chè ci preoccupava una norma che ripro­
ducesse la figura del controllore controlla­
to. Ma questa è una sola delle questioni po­
ste dalle modifiche della Camera; ce ne sono 
poi altre che compromettono, a nostro av­
viso, il significato del provvedimento: mi ri­
ferisco, ad esempio, a quell'emendamento 
all'articolo 14 ed a quell'inserimento di mo­
dalità, previste, in un altro disegno di legge 
che è in discussione al Senato (se non 
erro presso la 5a Commissione), con una 
dizione analoga, appunto, a quella usata in 
quel disegno di legge medesimo. Dunque, 
in questo disegno di legge viene inserita una 
formulazione che è relativa ad un altro prov­
vedimento sul quale noi abbiamo già assun­
to una certa posizione e sul quale, anche in 
altra sede, questa posizione sarà chiarita. 
Tutto questo ci fa riflettere sull'orienta­
mento che la legge viene ad assumere a se­
guito degli emendamenti della Camera e non 
è un caso che, nell'ultima discussione che 
abbiamo avuto in proposito, il rappresentan­
te liberale abbia con tanta forza insistito 
per l'approvazione di questo provvedimento. 
Tale insistenza, senz'altro giustificata per 
lui, direi che è la prova sicura di certi orien­

tamenti che la legge viene ad assumere, so­
prattutto in relazione alla parte che riguar­
da l'esportazione. Su tutta la politica stessa 
dell'esportazione di capitali noi abbiamo 
una nostra posizione e abbiamo fatto le 
nostre critiche, anche a più riprese, in que­
sti ultimi periodi per l'importanza che esse 
hanno per la vita economica del Paese. D'al­
tro canto ci troviamo di fronte a situazioni 
alquanto squilibrate, soprattutto per il peso 
che il Mezzogiorno ha nella nostra economia, 
e ora la legge che qui si vuole approvare 
tende a potenziare questo orientamento sul 
quale non possiamo essere d'accordo. 

Allora a questo punto — e torno a quan­
to avevo detto all'inizio — noi ci vediamo 
costretti a chiedere un rinvio, se possibile, 
in attesa dell'approvazione dell'altro prov­
vedimento cui accennavo sopra, o per lo 
meno in attesa che ci venga offerta qualche 
indicazione sugli orientamenti in proposito 
esistenti presso la Commissione competente. 

Lei, signor Ministro, sa bene che non è nel 
nostro stile assumere un atteggiamento di­
latorio; ma diciamo subito che, dovendo noi 
pronunciarci sulla stessa impostazione di 
quella legge che qui viene inserita, se la no­
stra motivata e giusta richiesta di rinvio non 
dovesse essere accolta dalla maggioranza, 
come è probabile (non è una minaccia ma è 
soltanto una precisazione) ci vedremmo co­
stretti, a norma di Regolamento, a chiedere 
la rimessione di questo provvedimento in 
Aula. In quella sede potremo, infatti, appro­
fondire i due disegni di legge, come merita 
la loro portata. 

P R E S I D E N T E . Senatore Franea-
villa, le sue preoccupazioni, che sfociano nel­
l'alternativa della rimessione in Aula, si li­
mitano, praticamente, all'articolo 14? 

F R A N C A V I L L A . Non ho fatto al­
tro che ripetere le preoccupazioni espresse 
nella seduta precedente dal collega Mammu­
cari in merito all'articolo 14 che ci pone di 
fronte ad esigenze di carattere non soltanto 
regolamentare. 

P R E S I D E N T E . Il punto che più 
preoccupa, se non sbaglio, è l'articolo 14. 

9a Commissione — 75* 
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Quindi se questo articolo fosse ripristinato 
nel testo approvato dal Senato non ci sareb­
bero più quelle difficoltà da lei fatte pre­
senti e che si risolvono nelle due ipotesi: 
o attendere che la 5a Commissione decida in 
merito a quel disegno di legge, e allora qui 
ci sarebbe un rinvio per questi fini, o, di­
versamente se questo non avviene, richiede­
re la rimessione in Aula. Ora noi avevamo 
chiesto il passaggio in sede deliberante di 
questo provvedimento; chiederne la remis­
sione in Aula — che è un vostro diritto — 
certo non ha carattere dilatorio; tuttavia 
comporterà certamente un ritardo, che noi 
volevamo evitare quando concordemente 
chiedemmo che il disegno di legge venisse 
affidato alla nostra Commissione in sede de­
liberante. 

Ora vorrei fare questa precisa domanda: 
se la sua posizione sull'articolo 14 incon­
trasse una qualche valutazione positiva da 
parte del Governo e della Commissione, po­
trei considerare caduta la sua richiesta di 
rinvio della discussione? 

F R A N C A V I L L A . Acuta la sua os­
servazione! Però lei mi consentirà, signor 
Presidente, di osservare che dovendo modi­
ficare, come spero, l'articolo 14, richiedere­
mo anche — e credo che la Commissione 
sarà d'accordo — la revisione di alcuni degli 
emendamenti apportati dalla Camera. 

P R E S I D E N T E . Sappiamo tutti 
benissimo che ci è preclusa la votazione su 
quelle parti che la Camera ha approvato nel 
testo del Senato. Quindi è evidente che se ci 
sono dei fondati motivi per tornare su al­
cuni punti del disegno di legge non ci resta 
che cominciare a discutere questi emenda­
menti. 

Z A N N I N I . Mi preme riprendere la 
parola per precisare che le espressioni che 
ho pronunciato prima non impediscono af­
fatto di esaminare il disegno di legge — 
oggi — in sede deliberante; anzi ricordo che 
la settimana scorsa noi in Commissione ave­
vamo deciso di prendere tempo per valutare, 
in base agli schiarimenti del Ministro, le mo­
difiche apportate dalla Camera; eravamo pe-
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rò rimasti d'intesa che in questa seduta si 
sarebbe trattato del problema in sede deli­
berante. Quindi mi meraviglia il fatto che si 
accenni ad un eventuale rinvio del provve­
dimento in Aula; se mi è consentito, direi 
che questo modo di procedere non corrispon­
de almeno alla mia opinione e ai miei senti­
menti e vorrei ritornare sulla necessità che 
questo disegno di legge sia approvato nel più 
breve tempo possibile anche se, a parere 
di qualcuno di noi, non è perfetto; l'urgenza 
dipende dal fatto che il settore delle espor­
tazioni — in maniera particolare in questo 
momento — ha bisogno di questa legge. E 
noi non pensiamo solamente agli industriali, 
ma pensiamo soprattutto ai lavoratori di 
vari settori che si trovano in notevoli dif­
ficoltà. 

V E R O N E S I . Inviterei i colleghi di 
parte comunista ad essere precisi e dirci con 
esattezza i punti sui quali essi ritengono as­
solutamente fondamentale rinviare il prov­
vedimento alla Camera. Poiché comprendia­
mo le situazioni molto bene, ci siamo accorti 
che dai dubbi e dalle perplessità esposte dai 
comunisti sull'articolo 14 si è poi passati ad 
allargare il gioco. Quindi, inviterei i colleghi 
comunisti a dirci esattamente che cosa vo­
gliono fare, perchè se hanno l'intenzione di 
portare, comunque, il provvedimento in Au­
la, è inutile seguitare a perdere tempo. 

P R E S I D E N T E . Mi pare che le 
preoccupazioni espresse dal collega Franca-

ì villa siano incentrate soprattutto sull'artico­
lo 14, ma con questo è stato evidenziato an­
che il fatto che sarebbe opportuno attendere 
la decisione della 5a Commissione in merito 
a quel testo che, praticamente, è riportato 
in questo articolo 14. In questo caso ci tro­
veremmo di fronte ad un rinvio puro e sem­
plice a questi fini senza pregiudicare niente 
altro che il tempo. Naturalmente se non si 
potesse arrivare a questo — e il collega 
Francavilla l'ha detto chiaramente — il 
Gruppo comunista avrebbe l'intenzione di 
richiedere il passaggio in Aula del provve­
dimento. Ciò — ripeto — è in contraddizio­
ne con l'accordo raggiunto nella seduta pre­
cedente di dare rapido corso al disegno di 
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legge ora al nostro esame. In sostanza, pe­
rò, mi è parso di intendere che l'alternativa 
posta dal senatore Francavilla possa cadere, 
qualora si ritoccasse l'articolo in questione. 
In definitiva, quindi, siamo ancora pur sem­
pre in sede deliberante; andiamo, ora, avan­
ti nella discussione; si tratterà, eventual­
mente, di rimandare il provvedimento alla 
Camera con qualche lieve modifica. 

In definitiva non ci sono alternative, per­
chè, se ci fossero, io dovrei avere qui sul 
mio tavolo una richiesta di rimessione del 
provvedimento all'Assemblea; in tal caso non 
potrei che applicare il Regolamento e la no­
stra discussione in sede deliberante sarebbe 
finita. 

M O R O . Dopo il suo intervento chia­
rificatore, signor Presidente, non ci sarebbe 
bisogno di ulteriori parole; però io vorrei 
far notare che se si tratta di modificare 
qualche parola possiamo essere d'accordo, 
ma se il discorso viene allargato, allora bi­
sogna dirlo chiaramente. In definitiva qual'è 
l'aspetto di contesa? Il riferimento introdot­
to dalla Camera alle aree depresse, pura­
mente e semplicemente, nonché la necessa­
ria aggiunta alla denominazione del Ministe­
ro delle parole « e dell'artigianato », inseri­
mento che è stato fatto in pochi articoli. 
Quindi io non riesco a comprendere la por­
tata della richiesta dei nostri colleghi di par­
te comunista. 

Vi sono poi le questioni inerenti alla mo­
difica che la Camera ha apportato agli arti­
coli 14 ed 8 che hanno una portata ben di­
versa che io, però, non sono in grado ora di 
valutare pienamente. Quindi è opportuno 
chiarire che non vogliamo modificare. 

P R E S I D E N T E . Devo fare presen­
te che, fino a questo momento, io non ho rice­
vuta alcuna vera proposta di emendamento. 
Quindi se qualcuno dei presenti ha inten­
zione di presentare emendamenti, io ho il 
dovere di applicare il Regolamento e di por­
li in discussione. 

M A M M U C A R I . Credo che abbia 
ragione il senatore Veronesi quando solle-
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cita il nostro Gruppo a chiarire la propria 
posizione. 

I nostri dissensi sono seri su varie que­
stioni. Esaminiamo in primo luogo l'arti­
colo 1 con la sua dizione relativa ai servizi 
esteri. Il problema è vasto, perchè — è 
bene dire le cose come stanno — ora que­
sto disegno di legge, sia pure riprendendo 
un precedente provvedimento, si allarga in 
modo rilevante. 

Noi temiamo di trovarci di fronte, nel 
nostro Paese, ad una situazione abbastan­
za strana, cioè che per tutto ciò che con­
cerne lo sviluppo dell'economia italiana è 
la finanza pubblica che deve provvedere (ve­
di la Cassa del Mezzogiorno, la legge per il 
Centro-Nord, il Piano verde, la legge per gli 
incentivi alle piccole e medie industrie, la 
fiscalizzazione degli oneri sociali): cioè tut­
te queste leggi impegnano parti crescenti 
della finanza pubblica per indurre gli im­
prenditori italiani a realizzare degli investi­
menti con i soldi dello Stato avendo piena 
garanzia sui rischi. Il fatto grave è, però, che 
questi soldi vanno a finanziare anche impre­
se di gruppi stranieri, e basterebbe pensare 
alla Cassa del Mezzogiorno, al Piano verde 
e alla legge per il Centro Nord. 

D'altra parte abbiamo una situazione con­
tradditoria a quella concernente la politica 
degli investimenti all'interno: infatti le im­
prese private preferiscono investire i loro 
capitali e i loro profitti non nel nostro Pae­
se, ma in quelli, per esempio, in via di svi­
luppo dall'America latina all'Asia o ai Paesi 
socialisti, e quindi la stessa dizione della 
norma è una dizione impropria, perchè in 
questo caso si tratta sostanzialmente di 
scambio di merci e di servizi. Però, mentre 
all'interno ci si appella ad una politica di 
austerità per realizzare una politica di in­
vestimenti crescenti coi fondi pubblici, co­
loro che dovrebbero dare il buon esempio 
nella ricerca non solamente di zone di in­
vestimento, ma anche di settori di investi­
mento miranti a sviluppare il livello genera­
le della società italiana, questo esempio non 
lo danno. 

Inoltre, dobbiamo renderci conto che la 
commistione fra finanza pubblica, privata e 
straniera è tale per cui non riusciamo, in 
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troppi settori, a distinguere quello che è na­

zionale da quello che non è nazionale e non 
si sa in che modo definire una tale situazio­

ne. Prendiamo il caso della Ferrania, oppure 
quello dell'industria cinematografica De Lau­

rentis, che ha venduto ad un gruppo ameri­

cano tutta quanta la città cinematografica 
che è stata costruita col danaro dello Stato 
italiano. Dobbiamo tenere presente questi 
fatti: ecco un punto notevole di dissenso, 
perchè se noi dimentichiamo questi elementi 
di particolare caratterizzazione della situa­

zione italiana, rischiamo di deliberare su 
dei provvedimenti che in modo superficia­

le, in modo esteriore possono apparire fa­

vorevoli allo sviluppo dell'economia italia­

na largamente intesa, mentre in realtà age­

volano ulteriormente la commistione cui 
accennavo che rischia di portare ad uno 
stato di semicolonia il nostro Paese esal­

tando la politica dei profitti delle grandi 
imprese italiane che, in definitiva, non han­

no molto di italiano. 
Quando la Camera ha apportato quegli 

emendamenti, i nostri dubbi e le nostre per­

plessità sono venuti fuori con maggiore evi­

denza. 
Ma passiamo ad aspetti più particolari del­

la modifica apportata all'articolo 1 « la ga­

ranzia dei crediti, per capitale ed interessi, 
che le imprese italiane concedono per la 
esportazione di merci e di servizi (anche se 
di provenienza estera, purché facciano parte 
integrante della commessa), eccetera »; ora 
io direi che questo emendamento esprime 
con chiarezza quanto sia realistica realtà la 
nostra perplessità. Prendiamo in esame tre 
settori; l'altra volta citai quello dell'elettro­

nica, adesso cito quello nucleare. Sappiamo 
che molte imprese italiane (Montedison, Fiat, 
Bombrini ­ Parodi ­ Delfino) hanno realizzato 
accordi nel settore fondamentale del proces 
so di ricostituzione e di arricchimento* del­

l'uranio; questi accordi riguardano addirit­

tura la stessa utilizzazione del bario, del plu­

tonio per la produzione di energia nucleare, 
tutta l'attività concernente gli isotopi in me­

dicina: ora quanto riguarda l'ingegneria nu­

cleare viene realizzato con grossi complessi 
stranieri e questo è un servizio come un ser­

vizio è l'elettronica, come è un servizio la ci­
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nematografia; cioè abbiamo una serie di ser­

vizi che oggi sono, praticamente, controllati 
da capitale straniero. 

Ho voluto citare tre esempi di servizi per 
dire: guardate, che quell'emendamento che 
avete imposto alla Camera, ancora di più ci 
conferma nel nostro dubbio che si vuole 
seguire una politica che di nazionale comin­

cia ad avere ben poco. 
Veniamo, infine, al problema di rapporti 

tra piccole, medie e grosse imprese. Già 
quando facevo parte della Commissione fi­

nanze e tesoro — e anche qui — ho detto 
che bisognava porre la questione: ormai si 
fa sempre più viva l'esigenza di una nuova 
definizione di piccola o di media impresa, 
perchè non è sufficiente stabilire che la me­

dia impresa è quella che ha tre miliardi di 
capitale e 500 lavoratori, perchè nel settore 
dell'industria farmaceutica, per esempio, una 
azienda che abbia 500 dipendenti e tre mi­

liardi di capitale è una delle maggiori; se 
prendiamo l'elettronica anche qui 500 dipen­

denti e tre miliardi di capitale fanno una 
grossa industria, e dunque non è sufficien­

te questa definizione, in quanto la media im­

presa comincia ad essere un qualcosa di fan­

tomatico. Ma c'è poi un'altra grossa que­

stione che sorge in maniera particolare nel­

l'applicazione delle leggi di finanziamento 
pubblico per attività a fini industriali — ve­

di Cassa del Mezzogiorno —; abbiamo con­

statato come siano sorte svariate medie im­

prese che erano filiazione di grossi comples­

si industriali (Olivetti, Montedison, la stessa 
Fiat). Ora, o qui noi riusciamo a dare una 
definizione in maniera da aiutare realmente 
la media impresa che non sia filiazione di 
grossi complessi finanziari... 

P R E S I D E N T E . Ma non è certo in 
questa sede che possiamo farlo! È un di­

scorso che già abbiamo fatto altre volte! 

M A M M U C A R I . . . . stabilendo un 
principio valido, oppure rischiamo di realiz­

zare una ulteriore concentrazione degli aiuti 
pubblici in favore dei grossi complessi in­

dustriali che di italiano hanno sempre di 
meno e, invece, sempre più di straniero; con 
ciò si mette da parte la piccola impresa che 
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con propri sacrifici, correndo grossi rischi 
tenta di mantenersi sul mercato italiano e 
tenta di avere disperatamente una rappre­
sentanza sul mercato straniero. 

Queste sono le osservazioni di fondo che 
facciamo al provvedimento al nostro esame. 

T R A B U C C H I . Il senatore Mammu­
cari ha posto dei problemi molto interessan­
ti. Essi implicherebbero però un giudizio su 
tutta la politica economica e produttiva ita­
liana. 

Siamo perfettamente d'accordo che questi 
problemi sussistono dal 1961-62, allorché si 
attribuì la causa di tutto questo ad una man­
cata difesa del Mercato comune nei con­
fronti della capacità di penetrazione di ca­
pitali a dispetto di tutti gli accorgimenti pu­
ramente formali. 

Io penso però che noi avremo modo di 
discutere ampiamente su questi problemi in 
sede di esame del bilancio dell'industria; e 
sarei il primo a rallegrarmi se una buona 
volta il Parlamento, invece di discutere se 
l'industria del vetro o quella del ferro deb­
bano essere impiantate nel Nord o nel Sud, 
discutesse del tono da dare alla politica in­
dustriale italiana. Quando poi la program­
mazione verrà al nostro esame (se verrà), 
anche quella sarà un'altra occasione per di­
scutere questi argomenti di carattere gene­
rale, ai quali almeno io personalmente sono 
altrettanto interessato quanto il senatore 
Mammucari, anche se abbiamo delle vedute 
diverse. 

Questo è un provvedimento molto piccolo 
rispetto all'ampiezza di quei problemi e gli 
emendamenti a noi sottoposti sono di ben 
limitata portata rispetto al complesso delle 
norme che abbiamo approvato. 

Ora, nessuno contesta il diritto di una par­
te politica di chiedere che ài disegno di 
legge sia discusso in Aula. Però, se è pos­
sibile fare un discorso amichevole, vi in­
vito ad affrontare i problemi di carattere 
generale in altra sede; e dico questo non 
perchè il disegno dì legge difenda interes­
si particolari. Io sto facendo una relazio­
ne sull'attività dell'ENI, che è per buona 
parte rivolta all'esportazione di materiale 
per impianti in tutte le parti del mondo, so­
prattutto in Africa e nell'America meridio­

nale. Altre aziende di Stato, per la loro at­
trezzatura particolare, sono specialmente in­
teressate ai benefici previsti dal provvedi­
mento. Il Ministro del commercio con l'este­
ro, qui presente, ci potrà dire come i crediti 
più grossi che devono essere approvati dal­
l'apposita Commissione siano o di gruppi di 

| aziende nei quali sono anche quelle a parte-
| cipazione statale oppure siano delle stesse 

aziende a partecipazione statale. 
Quindi, qui non si fa distinzione tra azien­

de private e aziende pubbliche; qui ci si ri­
ferisce all'azienda italiana che esporta lavo­
ro italiano, che esporta merci in parte ita­
liana, in parte, supponiamo, di provenienza 
estera, la quale ha bisogno di questo aiuto, 
un aiuto, in definitiva, piccolo rispetto a 
quello che i Paesi stranieri danno per l'espor­
tazione dei prodotti industriali. 

Ripeto: voi potete chiedere che il disegno 
di legge sia discusso in Aula, e sarà meglio, 
se volete farlo, che lo facciate subito, per­
chè non si perda tempo. Però se volete il 
nostro impegno a discutere questi problemi 
in una sede che non sia quella dell'appro­
vazione di un particolare disegno di legge, 
noi vi diciamo che siamo disposti ad affron­
tare questa discussione; e — anche se io non 
posso impegnarmi per il Governo — penso 
che il Governo sia altrettanto disposto ad 
affrontarla. A me pare che non sia il caso di 
fermare un provvedimento di questo gene­
re per una discussione che, anche se riveste 
una grande importanza, può essere fatta in 
un'altra occasione! 

P R E S I D E N T E . Penso che a questo 
punto possa considerarsi chiusa la discus­
sione che si è riaperta questa mattina sul 
disegno di legge, e che si possa passare al­
l'esame dei singoli articoli. Su gli eventuali 
emendamenti che saranno presentati ascol­
teremo il parere definitivo del relatore; del 
resto so già che il Gruppo comunista pro­
porrà emendamenti soppressivi per tutte le 
modifiche apportate alla Camera, che rive­
stano un carattere essenziale. 

Vuole allora, il relatore, chiarire definiti­
vamente il suo pensiero? 

B A N F I , relatore. Io ho ascoltato, co­
me è mio dovere, con molta attenzione la di-
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scussione che qui si è svolta. E devo dire 
che francamente non riesco a capire la po­
sizione dei colleghi di parte comunista. Gli 
emendamenti apportati dalla Camera, che 
certo non sono di pura forma, almeno al­
cuni di essi, in realtà non modificano lo spi­
rito del disegno di legge. 

Ora, io ho già espresso la mia opinione 
sulle modifiche approvate dalla Camera. Ho 
già detto che alcune le ritengo opportune; e 
mi riferisco in particolare a quella dell'ar­
ticolo 12, della quale avevo chiesto al Mini­
stro le ragioni. Mi pare che le spiegazioni 
dateci dal Ministro siano giustissime. Io le 
accolgo, e ritengo che l'articolo 12 non vada 
toccato. Anche l'articolo 29 non va, secon­
do me, modificato. Se ho ben capito, reste­
rebbero per i colleghi comunisti le preoccu­
pazioni in ordine all'articolo 1 e all'arti­
colo 14. 

Per questi articoli a me pare che il discor­
so vada fatto separatamente e comincerò 
con il 14. Questo articolo si riferisce, in ef­
fetti, ad un disegno di legge che è in corso 
di discussione; mi pare il caso di rinviare la 
soluzione di alcuni nuovi dubbi al momento 
in cui il Senato dovrà deliberare su di esso. 

Per quanto riguarda l'articolo 1, a me sem­
bra che qui bisogna tener conto delle infi­
nite possibilità che si presentano nei mercati 
aperti; se si ritiene che la modifica apportata 
dalla Camera estenda troppo il concetto di 
servizio, allora basta presentare un ordine 
del giorno per l'applicazione della legge ed 
io credo che il Ministro non avrà nessuna 
difficoltà accoglierlo. 

P R E S I D E N T E . In questo senso 
l'ordine del giorno potrebbe essere accolto 
da tutta la Commissione. 

B A N F I , relatore. Quindi superato 
questo problema, che è l'unico di rilievo, il 
relatore conferma quanto già aveva espresso 
nella seduta precedente insistendo che gli 
emendamenti apportati dalla Camera deb­
bono essere approvati. 

T 0 L L 0 Y , Ministro del commercio con 
l'estero. Onorevoli colleghi, consentitemi di 
esprimere un certo disagio, perchè mi trovo, 
praticamente, di fronte ad un conflitto tra la 

Commissione della Camera e quella del Se­
nato. Soprattutto consenta la parte comu­
nista che io esprima il disagio di fronte a 
quello che era, praticamente, l'accordo preso 
qui in precedenza: ora io pregherei i colle­
ghi comunisti di riflettere su alcune cose. Se 
non passa questo disegno di legge rimane la 
legge n. 635: il nuovo provvedimento è mi­
gliore o è peggiore della legge n. 635? Que­
sto è il punto. 

Ho invitato i colleghi della Camera a non 
modificare questo disegno di legge, per non 
ricominciare le lunghe discussioni già fatte 
e ricorderete che analoghe raccomandazioni 
avevo fatto anche al Senato, prevedendo le 
conseguenze di eventuali modifiche del te­
sto governativo: conseguenze che, come po­
tete constatare, si sono avute. 

Ora venendo alle perplessità sollevate qui 
dagli emendamenti approvati dalla Camera 
vi prego di considerare che il fatto di aver 
spostato la parola « servizi » dopo l'inciso 
tra parentisi non cambia la sostanza delle 
cose, anche perchè — come ho già avuto 
modo di rilevare — al successivo articolo 2 
è contenuta la relativa interpretazione. 

La questione piuttosto è un'altra, e cioè si 
teme che vi sia una certa tendenza da parte 
del Ministero a voler utilizzare il presente 
provvedimento nell'interesse più degli stra­
nieri che degli italiani: questo non è assolu­
tamente esatto. Si è ritenuto infatti più op­
portuno mettere quella parola prima della 
parentisi unicamente perchè vi sono dei casi 
in cui noi italiani non siamo in grado di for­
nire determinati servizi. 

Posso quindi escludere nel modo più as­
soluto — ripeto — che vi sia stata da parte 
del Governo l'intenzione di servire interessi 
stranieri, anziché italiani. 

Lo stesso dicasi per la questione dei ca­
pitali americani: discussioni del genere pe­
raltro possono essere rilevanti ed incidenti 
in altra sede, ma evidentemente non in que­
sta. In questo caso infatti abbiamo sempre 
a che fare con prodotti italiani: è evidente, 
d'altra parte, che quando qualcosa non vie-

' ne prodotta in Italia si presenta la necessità 
di rivolgersi all'estero. È necessario però con­
siderare che anche noi italiani, evidentemen­
te, ci gioviamo di questo quando a nostra 
volta siamo pregati nell'ambito comunità-
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rio di fornire prodotti che altri non sono in 
grado di fornire. 

Faccio inoltre presente agli onorevoli Com­
missari che nel caso si modificasse nuova­
mente l'articolo 1 sarebbe necessario impu­
gnare anche la validità dell'articolo 2, che 
contiene analoghe norme. 

Per quanto si riferisce poi all'articolo 14 
devo dire che il mio imbarazzo è ancora mag­
giore, in quanto una eventuale modifica del 
testo attuale comporterebbe un notevole ri­
tardo nella emanazione del provvedimento 
in esame. Desidero rilevare, però, tra l'altro, 
che tutta la Commissione dell'altro ramo del 
Parlamento lo ha accettato all'unanimità e 
che l'unico ad avanzare una riserva sono sta­
to proprio io: tuttavia, poiché in effetti non 
cambia nulla, mi rimetto a voi. 

A me interessa soltanto la questione delle 
piccole e medie imprese. Ricordo anzi, a que­
sto proposito, di aver accettato al Senato ed 
alla Camera due ordini del giorno a favore 
delle piccole e medie imprese: in particola­
re, quello presentato dagli onorevoli Brighen-
ti ed altri all'altro ramo del Parlamento era 
del seguente tenore: « La XII Commissione 
industria della Camera, in sede di approva­
zione del disegno di legge n. 3651, invita il 
Governo a voler dare priorità, nell'applica­
zione delle norme che prevedono l'utilizza­
zione delle disponibilità finanziarie, alle ri­
chieste di esportazione di merci e servizi 
delle piccole e medie imprese ». Questo è 
tutto quello che potevo fare e l'ho fatto: 
ritengo quindi che il Gruppo comunista po­
trebbe ritenersi soddisfatto. 

Desidero rilevare peraltro che da quando 
sono stato nominato Ministro ho sempre te­
nuto presente la questione delle piccole e 
medie imprese e mi sono adoperato affinchè 
si riunissero in Consorzio per rendersi più 
idonee a partecipare alla esportazione. Per­
tanto, se si vuol fare una discussione al ri­
guardo, non ho nulla in contrario, ma se dal 
presente provvedimento, che è limitato, si 
vuole prendere lo spunto per sollevare una 
discussione sul bilanico dello Stato, allora 
è evidente che la cosa è del tutto diversa. 

Si è in precedenza manifestata l'intenzione 
da parte del Gruppo comunista di rimettere 
il disegno di legge in discussione all'esame 

dell'Assemblea: è un suo diritto e quindi è 
libero di presentare la richiesta relativa, ma 

I è bene che la Commissione ricordi che se il 
provvedimento verrà ulteriormente modifi­
cato per almeno sei mesi non potrà più es­
sere ripresentato. Le conseguenze di un si­
mile ritardo saranno notevoli, per cui non 
posso fare a meno di invitare la Commis­
sione a tenere conto delle gravi responsa­
bilità, in ordine alle aspettative del mondo 
della produzione e del lavoro, che in tal 
modo verrebbe ad assumersi. 

F R A N C A V I L L A . Non vedo per 
quale motivo il provvedimento, ove in Aula 
venisse modificato, non si potrebbe più ri­
presentare per almeno sei mesi! 

T O L L O Y , Ministro del commercio con 
l'estero. Quello che la Camera dei deputati 
ha deciso in un senso verrebbe qui modifi­
cato: ci troveremmo quindi nella stessa si­
tuazione che si è venuta a determinare nei 
confronti del provvedimento sui dipendenti 
degli enti previdenziali. Si tratterebbe co­
munque di un notevole ritardo nella sua ap­
plicazione pratica. 

Desidero ad ogni modo richiamarmi a 
quanto ho già avuto modo di dire nell'altro 
ramo del Parlamento: in quella sede infatti 
ricordando Io stralcio dell'articolo 26, che 
conteneva una delega legislativa al Gover­
no, fatto dal Senato, ho invitato gli onore­
voli Commissari a rinviare la presentazione 
di eventuali emendamenti a quando sarà pre­
sentata al Parlamento la preannunciata legge 
delega. Lo stesso invito desidero rivolgere 
ora in questa sede. 

In conclusione, quindi, per quanto si ri­
ferisce all'articolo 1 dichiaro che posso ac­
cettare un eventuale ordine del giorno nel 
senso manifestato dal Gruppo comunista, 
poiché non vi sono dubbi che quello sia lo 
spirito che ha animato l'altro ramo del Par-

i lamento quando ha introdotto la modifi-
: ca; per quanto si riferisce invece all'artico­

lo 14 devo dire che, secondo me, si tratta sol­
tanto di un intralcio, ma dal momento che 
non modifica la sostanza delle cose non vi è 
da parte mia alcuna contrarietà nei suoi con-

i fronti. 
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Non esito a mettere la questione in rap­
porto all'attuale situazione. L'altra volta ero 
un po' impaziente e questo era collegato al 
momento politico italiano, perchè questa è 
una legge tecnica che non comporta alcu­
na questione politica e mi preoccupavo, co­
me mi preoccupo, di un eventuale impedi­
mento esterno che possa bloccare questo 
provvedimento con grave danno di tutti gli 
imprenditori. Ho fatto di tutto per evitare 
remore e difficoltà, perchè ritengo che un 
Ministro debba essere al servizio degli in­
teressi preminenti della Nazione e perciò an­
cora una volta vi invito a considerare che 
ogni ritardo nell'approvazione di questo di­
segno di legge può compromettere — con 
vantaggio di nessuno né dal punto di vista 
propagandistico, né da quello politico — gra­
vemente questo settore economico italiano. 
Il punto importante è, come ho già detto, 
stabilire se questo provvedimento sia mi­
gliore o peggiore della legge n. 635, che è 
inefficiente e inadeguata, giudicata tale da 
tutti i settori politici. Dopo queste conside­
razioni mi rimetto alla Commissione. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo esaurien­
temente ascoltato il Ministro e il relatore, il 
quale ultimo ha proposto la possibilità di 
un ordine del giorno in merito all'articolo 1 
che, effettivamente, poteva far sorgere qual­
che dubbio. 

Per quanto riguarda, poi, l'articolo 14 il re­
latore è stato sufficientemente chiaro. Quin­
di, poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora alla votazione degli articoli 
modificati dalla Camera dei deputati. 

TITOLO I. 

Assicurazione dei crediti relativi all' esporta­
zione di merci e servizi nonché ai prodotti 
nazionali costituiti in deposito all'estero ed 

all'esecuzione di lavori all'estero. 

Art. 1. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere ed a gestire per 
conto dello Stato in assicurazione o in rias­

sicurazione, da imprese di assicurazione au­
torizzate a norma del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449: 

a) la garanzia dei crediti, per capitale 
ed interessi, che le imprese italiane concedo­
no per l'esportazione di merci e di servizi 
(anche se di provenienza estera, purché fac­
ciano parte integrante della commessa) o per 
la vendita di prodotti nazionali costituiti in 
deposito all'estero, nonché dei pagamenti 
contrattualmente previsti durante il periodo 
di approntamento della fornitura o della pre­
stazione dei servizi, relativamente ai rischi 
indicati ai numeri 1), 2), 3), 5) e 6) dell'ar­
ticolo 5; 

è) la garanzia dei costi sostenuti du­
rante l'approntamento della fornitura o la 
prestazione dei servizi, relativamente ai ri­
schi indicati al n. 4) dell'articolo 5; 

e) la garanzia sui prodotti nazionali co­
stituiti in deposito all'estero per la vendita, 
relativamente ai rischi indicati al n. 8) del­
l'articolo 5; 

d) la garanzia dei crediti, a medio ter­
mine, per capitale e interessi, che le imprese 
italiane concedono per le operazioni previste 
nella precedente lettera a), relativamente ai 
rischi di insolvenza dei debitori esteri indi­
cati all'articolo 7; 

e) la garanzia, nei casi in cui venga con­
venuta la clausola di « prezzo fisso » nel con­
tratto di fornitura, relativamente al rischio 
indicato al n. 7) dell'articolo 5; 

/) la garanzia delle cauzioni, depositi, 
anticipazioni o caparre che le imprese ita­
liane sono tenute a prestare all'estero, on­
de poter concorrere ad aste ed appalti in­
detti da Stati od enti esteri, relativamente 
ai rischi indicati ai nn. 5) e 9) dell'articolo 5. 

La Camera dei deputati ha modificato il 
punto a) dell'articolo. 

F R A N C A V I L L A . Presento un 
emendamento soppressivo dell'emendamen­
to apportato dalla Camera. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'emen­
damento proposto dal senatore Francavilla. 

(Non è approvato). 
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Metto ai voti il punto a) dell'articolo 1 
nel testo modificato dalla Camera dei de­
putati. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 1 nel suo com­
plesso. 

(È approvato). 

Do ora lettura degli articoli da 2 a 11, 
non modificati dalla Camera dei deputati. 

Art. 2. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere, in assicurazione o 
in riassicurazione, come previsto dall'arti­
colo 1: 

a) la garanzia dei crediti, per capitale 
ed interessi, che le imprese nazionali con­
cedono per l'esecuzione di lavoro all'estero, 
di studi e di progettazioni, nonché la garan­
zia relativa ad ogni altra somma inerente 
all'oggetto del contratto o spettante contrat­
tualmente alle imprese, relativamente ai ri­
schi indicati ai nn. 1), 2), 3), 5), 6) e 9) del­
l'articolo 5; 

b) la garanzia relativa all'esecuzione di 
lavori all'estero da parte di imprese nazio­
nali in ordine ai costi sostenuti per lo stu­
dio e la progettazione, per le attrezazture 
ed i macchinari destinati all'allestimento dei 
cantieri anche se di provenienza estera quan­
do il loro impiego sia irchiesto da esigenze 
tecniche o dalla espressa richiesta del com­
mettente estero, e per l'esecuzione di lavori 
compresi quelli provvisionali, relativamente 
ai rischi indicati al n. 4) dell'articolo 5; 

e) la garanzia relativa alle attrezzature, 
ai macchinari, all'allestimento dei cantieri 
ed alle opere provvisionali, relativamente al 
rischio indicato al n. 8) dell'articolo 5; 

d) la garanzia, nei casi in cui venga con­
venuta nel contratto la clausola di « prezzo 
fisso », relativamente al rischio indicato al 
n. 7) dell'articolo 5; 

e) la garanzia dei crediti, a medio ter­
mine, per capitale e interessi, che le imprese ì 
italiane concedono per le operazioni previ­
ste nella precedente lettera a), relativamente 

.) 54a SEDUTA ( 15 febbraio 1967) 

ai rischi di insolvenza dei debitori esteri 
indicati all'articolo 7. 

Art. 3. 

La garanzia assicurativa, nel caso di lavori 
all'estero, può essere concessa all'impresa 
italiana anche se il contratto per l'esecu­
zione dei lavori all'estero sia stato stipulato 
da imprese aventi sede nel Paese in cui si 
eseguono i lavori nelle quali, qualunque sia 
la loro forma giuridica, vi sia partecipazione 
diretta o indiretta di capitale dell'impresa 
italiana. In tal caso, la copertura assicura­
tiva sarà commisurata all'entità della parte­
cipazione italiana alle imprese aventi sede 
all'estero, salvo che sì accerti una maggiore 
effettiva partecipazione dell'impresa italiana 
all'esecuzione dei lavori, degli studi e delle 
progettazioni. 

Art. 4. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere in riassicurazione, 
come previsto dall'articolo 1, la garanzia dei 
crediti, a breve termine, per capitale e inte­
ressi, che le imprese italiane concedono per 
esportazioni di merci e servizi, per l'esecu­
zione di lavori all'esteri, di studi e di pro­
gettazioni, nonché dei crediti derivanti dalla 
vendita di prodotti nazionali costituiti in 
deposito all'estero, relativamente ai rischi 
di insolvenza dei debitori esteri indicati al­
l'articolo 7. 

Art. 5. 

Le assicurazioni e le riassicurazioni che 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni è au­
torizzato ad assumere a norma dell'artico­
lo 1, lettera a), b), e), e) e /) , e dell'articolo 2, 
lettere a), b), e) e d) sono quelle relative 
ai rischi cui è esposto l'operatore italiano 
in dipendenza di: 

1) guerra, anche se non dichiarata, ri­
voluzione, sommossa e tumulto popolare, 
che sì verifichino in un Paese diverso dal­
l'Italia; 

2) evento catastrofico, quale terremoto, 
maremoto, eruzione vulcanica, inondazione, 



Senato della Repubblica — 642 IV Legislatura 

9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur.) 54a SEDUTA (15 febbraio 1967) 

ciclone che si verifichi in un Paese diverso 
dall'Italia; 

3) moratoria generale di pagamento di­
sposta dallo Stato o dagli Stati per il cui 
tramite deve essere effettuato il pagamento; 

4) sospensione o revoca di commessa in 
dipendenza degli eventi di cui ai nn. 1), 2) 
e 3) del presente articolo oppure impossibi­
lità di dare esecuzione al contratto sia a 
causa del verificarsi degli eventi di cui ai 
predetti nn. 1), 2) e 3) sia a causa di dispo­
sizioni emanate dal Governo italiano o di 
atti o fatti del Governo del Paese del com­
mittente o di Paese terzo, sia a causa di 
atto unilaterale ed arbitrario di risoluzione 
da parte del committente nell'ipotesi che 
questi sia uno Stato od un ente pubblico; 

5) difficoltà di trasferimenti valutari che 
comportino ritardo nell'incasso da parte del­
l'assicurato di qualsiasi somma dovuta dal 
committente, in qualsiasi valuta, in confor­
mità delle pattuizioni contrattuali; 

6) mancato pagamento per quasiasi ra­
gione esso si verifichi, quando committente 
sia uno Stato, ente pubblico estero, ovvero 
un privato il cui pagamento sìa garantito 
da uno Stato o da un ente pubblico estero 
a ciò autorizzato; 

7) aumenti di costi di produzione deri­
vanti da circostanze di carattere generale 
sopravvenute durante l'approntamento della 
fornitura o l'esecuzione dei lavori; 

8) distruzione, danneggiamento, in di­
pendenza degli eventi previsti ai precedenti 
nn, 1) e 2), requisizione, confisca o rifiuto 
di autorizzazione alla rìesportazione dei pro­
dotti costituiti in deposito ovvero delle at­
trezzature, dei macchinari, dei materiali e 
degli impianti di cantiere, nonché rifiuto di 
autorizzazione alla rimozione nel caso di ese­
cuzione di lavori all'estero; 

9) mancata o ritardata restituzione delle 
cauzioni, delle garanzìe, delle trattenute o 
dei depositi di somme, effettuati per poter 
concorrere ad aste ed appalti, ovvero ai fini 
dell'esecuzione del contratto, per cause non 
dipendenti da inadempimenti contrattuali 
dell'assicurato. 

La copertura del rischio di cui ai prece­
denti nn. 4) e 8) può essere concessa anche 
indipendentemente da dilazioni di pagamen­

to, con decorrenza dal momento in cui l'ope­
ratore italiano abbia dato inizio all'esecu­
zione del contratto. 

Art. 6. 

Nel caso che si verifichi uno degli eventi 
di cui ai nn. 1), 2), 3), 5) e 6) dell'articolo 5 
possono essere concordate tra l'Istituto na­
zionale delel assicurazioni e l'assicurato la 
risoluzione del contratto, l'interruzione o la 
prosecuzione della fornitura o dei lavori, 
degli studi e delle progettazioni, previa de­
terminazione della misura dell'indennizzo da 
pagare all'assicurato. 

Art. 7. 

Le assicurazioni e le riassicurazioni che 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni è au­
torizzato ad assumere a norma della lette­
ra d) dell'articolo 1, della lettera e) dell'ar­
ticolo 2 e dell'articolo 4 sono quelle rela­
tive oi rischi di insolvenza dei debitori este­
ri, risultante: 

1) per l'insolvenza di diritto: 
a) dalla dichiarazione di fallimento 

del debitore o da ammissione alla procedura 
di concordato preventivo oppure da un atto 
giudiziario avente la medesima portata; 

oppure 
b) dalla conclusione di un concordato 

extra-giudiziario opponibile dal debitore a 
tutti i suoi creditori; 

2) per l'insolvenza di fatto: 
a) dall'accertamento, per atto di se­

questro, pignoramento o analogo atto di 
pubblico ufficiale, della mancanza di beni 
assoggettabili a misure esecutive; 

oppure 
b) dalla dimostrazione all'assicuratore 

da parte dell'assicurato che la situazione del 
debitore è tale che un pagamento anche par­
ziale è improbabile e che un'esecuzione for­
zata, anche dì tipo concorsuale, può preve­
dersi di risultato trascurabile, in rapporto 
all'ammontare delle spese giudiziarie da so­
stenere; 
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oppure 
e) in ogni caso, dal ritardo del paga­

mento alla scadenza del termine costitutivo 
del sinistro, non dovuto a inadempienza con­
trattuale. 

TITOLO II. 

Crediti finanziari - Assistenza ai Paesi 
in via di sviluppo. 

Art. 8. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere in assicurazione o 
in riassicurazione, come previsto dall'arti­
colo 1, la garanzia dei crediti di carattere 
finanziario, per capitale e interessi, che gli 
Istituti od Aziende di credito di cui all'ar­
ticolo 19 della legge 5 luglio 1952, n. 949, 
concedono a Stati, a banche centrali estere, 
ad enti o imprese pubblici o privati di Paesi 
esteri, relativamente ai rischi contemplati ai 
nn. 1), 2), 3), 5) e 6) dell'articolo 5 ed all'ar­
ticolo 7, semprechè detti crediti siano desti­
nati ad uno dei seguenti scopi: 

a) finanziamento di esportazioni italiane 
o di attività a queste collegate; 

b) finanziamento dell'esecuzione di stu­
di, progettazioni e lavori all'estero da parte 
di imprese nazionali; 

e) contributo al miglioramento della si­
tuazione economica o monetaria del Paese 
beneficiario. 

Art. 9. 

Nei casi in cui i crediti previsti all'arti­
colo 8 vengano concessi sotto forma di as­
sunzione a fermo di tìtoli obbligazionari, 
emessi dallo Stato, ente o impresa estera be­
neficiaria del credito, l'assicurazione con­
tratta dagli Istituti finanziari garantisce i 
titoli, in tal modo emessi od acquistati, nei 
confronti dei loro portatori relativamente ai 
rischi da essa coperti. 

Art. 10. 

Ai fini della concessione della garanzia di 
cui al n. 6) dell'articolo 5, il mancato paga-
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mento va riferito: a) allo Stato o ente pub­
blico estero, che abbia ricevuto il finanzia­
mento oppure che abbia emesso, nell'ipotesi 
di cui all'articolo 9, i titoli obbligazionari; 
b) all'ente o impresa privati che abbiano 
ricevuto il finanziamento o emesso i titoli, 
purché il pagamento sia garantito da uno 
Stato o dao un ente pubblico estero a ciò au­
torizzato. 

Per le garanzie di cui al precedente arti­
colo 8, il Comitato di cui all'articolo 24 po­
trà autorizzare il pagamento frazionato dei 
premi di assicurazione, calcolati in ragione 
di anno, in modo che le rate di premio siano 
rapportate agli interessi dovuti dal debitore 
estero. 

L'Istituto centrale per il credito a medio 
termine (Mediocredito centrale) è autorizza­
to — oltre a quanto previsto dall'articolo 16 
— ad assumere, da solo od in consorzio, da­
gli Istituti od Aziende di credito di cui al­
l'articolo 19 della legge 5 luglio 1952, n. 949, 
i titoli relativi ai crediti derivanti agli stessi 
dai finanziamenti di cui all'articolo 8, non­
ché a concedere sui medesimi anticipazioni 
o riporti agli istituti stessi, con l'osservanza 
— in tali ultime ipotesi — delle norme di 
cui all'articolo 18. 

Il Mediocredito centrale è, altresì, auto­
rizzato a compiere dette operazioni anche 
a fronte di: 

a) titoli in lire italiane o in valuta este­
ra emessi dagli Istituti od Aziende di cre­
dito avanti previsti, rappresentativi della 
proprietà di especiali gruppi di valori o di 
titoli pubblici o privati pervenuti a detti 
Istituti od Aziende in dipendenza dei finan­
ziamenti di cui al precedente articolo 8; 

b) titoli obbligazionari, in lire italiane 
od in valuta estera, emessi, anche in deroga 
alle disposizioni di cui all'articolo 2410 del 
Codice civile, dagli Istituti od Aziende di 
credito predetti a fronte dei finanziamenti 
dagli stessi concessi ai sensi del precedente 
articolo 8. 

Per effetto delle operazioni di cui al com­
ma precedente e per la quota afferente a 
dette operazioni il Mediocredito centrale ha 
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speciale prelazione sui rimborsi dei finanzia­
menti a fronte dei quali sono state emesse 
le obbligazioni di cui alla precedente let­
tera b). 

Art. 12. 

11 Ministero del commercio con l'estero di 
concerto con il Ministero del tesoro ed il Mi­
nistero degli affari esteri può autorizzare gli 
Istituti e le Aziende di credito di cui all'arti­
colo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, ad 
operare da soli o in consorzio tra loro e con 
enti o banche esteri per la concessione a Stati 
o banche centrali esteri di crediti finanziari 
destinati al consolidamento ed allo sviluppo 
economico di detti Stati. 

Per le operazioni previste al comma pre­
cedente può essere autorizzata anche la cor­
responsione di contributi agli interessi a fa­
vore degli Istituti ed Aziende di credito ita­
liani stessi. 

Alle operazioni di cui al primo comma si 
estendono le disposizioni previste per le ope­
razioni di cui all'articolo 8. 

Il primo comma di questo articolo è stato 
modificato dalla Camera dei deputati. 

A questo comma è stato presentato dal se­
natore Francavilla un emendamento tenden­
te a ripristinare il testo approvato dal Se­
nato. 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Metto ai voti il primo comma dell'articolo 
nel testo modificato dalla Camera dei de­
putati. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 12 quale ri­
sulta nel testo modificato. 

(È approvato). 

Do lettura dell'articolo 13 che non è stato 
modificato dalla Camera dei deputati: 

Art. 13. 

I titoli di credito coimunqiue emessi a fron­
te delle operazioni di cui agli articoli 8 e 12 

sono sottoposti al regime fiscale di cui al­
l'articolo 1 della legge 27 luglio 1962, n. 1228. 

Art. 14. 

Gli stanziamenti già autorizzati con le leg­
ge 31 dicembre 1962, n. 1834, e 10 novembre 
1963, n. 1532, nonché quelli che dovessero es­
sere autorizzati allo stesso titolo con altre 
leggi, saranno trasferiti, alle singole scaden­
ze dei periodi indicati nelle leggi medesime, 
al Mediocredito centrale per essere utilizzati 
per la corresponsione di contributi agli in­
teressi in ordine alle operazioni di cui al­
l'articolo 8 e al secondo comma del prece­
dente articolo 12. 

I rapporti tra il Ministero del tesoro ed 
il Mediocredito centrale, inerenti alla ge­
stione dei fondi di cui sopra, saranno disci­
plinati con apposite convenzioni. 

Come è noto, la Camera dei deputati ha 
modificato il primo comma di questo ar­
ticolo. 

Il senatore Francavilla ha presentato un 
emendamento tendente a ripristinare il te­
sto approvato dal Senato. 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

F R A N C A V I L L A . Chiedo, insieme 
ai senatori Audisio Carubia, Mammucari, 
Secci e Vacchetta che il presente disegno 
di legge sia rimesso all'esame dell'Assemblea, 
a norma dell'articolo 26 del Regolamento. 

A U D I S I O . Chiedo al Presidente di 
sospendere la seduta per alcuni minuti. 

P R E S I D E N T E . Aderisco alla richie­
sta del senatore Audisio e sospendo bre­
vemente la seduta. 

La discussione, sospesa alle ore 12, è ri­
presa alle ore 12,20. 

P R E S I D E N T E . Ascoltiamo il mi­
nistro Tolloy. 

T O L L O Y , Ministro del commercio con 
l'estero. Circa la connessione tra l'artico­
lo 14, che è stato motivo di giustificata con­
testazione (tanto che alla Camera avevo fat-



Senato della Repubblica — 645 — IV Legislatura 

9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur.) 54a SEDUTA (15 febbraio 1967) 

to le mie riserve sull'opportunità della pre­
sentazione dell'emendamento) e il disegno 
di legge attualmente all'esame del Senato, 
desidero chiarire che su quel disegno di leg­
ge, il quale solo in parte tratta l'argomento 
in discussione, io avevo segnato di mia ma­
no: « suscettibile ancora di emendamento ». 
Questa è la dimostrazione che il Governo non 
intende precostituire un'accettazione del 
provvedimento n. 1865. Ripeto ancora che 
alla Camera avevo osservato come l'emenda­
mento proposto non potesse far altro che 
creare confusione tra la norma che veniva 
inserita e il disegno di legge in discussione 
al Senato. Comunque, assicuro che quello 
che stiamo per decidere non pregiudicherà 
eventuali modificazioni che il Senato volesse 
apportare al disegno di legge n. 1865. 

F R A N C A V I L L A . Dalla dichiara­
zione del Ministro, che rimarrà a verbale, 
noi siamo rassicurati che in nessun modo 
l'approvazione dell'articolo 14, che avviene 
con il nostro voto contrario, potrà pregiu­
dicare eventuali modifiche del disegno di leg­
ge n. 1865. Pertanto, ritiriamo la nostra ri­
chiesta di rimessione del provvedimento al­
l'Assemblea, riservandoci di votare contro 
il provvedimento stesso nel caso che anche 
gli altri emendamenti venissero approvati. 

A U D I S I O . Ci riserviamo di presen­
tare un ordine del giorno prima della vota­
zione del disegno di legge nel suo complesso. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti il pri­
mo comma dell'articolo 14 nel testo modi­
ficato dalla Camera dei deputati. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 14 quale risulta 
nel testo modificato. 

(È approvato). 

Do lettura degli articoli 15, 16, 17 e 18 non 
modificati dalla Camera dei deputati: 

Art. 15. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere, in assicurazione o 

in riassicurazione, come previsto dall'arti­
colo 1, la garanzia dei crediti a breve termine 
che gli Istituti od Aziende di credito conce­
dono a banche estere, purché detti crediti 
siano strettamente legati ad esportazioni di 
merci italiane destinate al Paese beneficiario 
del credito, nonché delle conferme di apertu­
ra di credito, disposte da Istituti od Azien­
de di credito, per il pagamento di esporta­
zioni di prodotti italiani relativamente ai ri­
schi indicati ai nn. 1), 2), 3), 5) e 6) del­
l'articolo 5. 

TITOLO III. 

Finanziamento dei crediti a medio termine 
relativi all'esportazione di merci e servizi 

e all'esecuzione di lavori all'estero. 

Art. 16. 

Il Mediocredito centrale compie, con gli 
Istituti e le Aziende di credito di cui all'ar­
ticolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
tutte le operazioni finanziarie relative a cre­
diti nascenti da esportazioni di merci e ser­
vizi e da esecuzione di lavori all'estero, pre­
viste dall'articolo 2 della legge 30 aprile 
1962, n. 265. 

Relativamente alle operazioni predette non 
vigono per il Mediocredito centrale le limi­
tazioni di cui al primo ed al quarto comma 
dell'articolo 18 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, e successive modificazioni; gli Istituti 
e le Aziende di credito di cui all'articolo 19 
della stessa legge sono autorizzati ad effet­
tuare qualsiasi operazione finanziaria, an­
che sotto forma di sconto, sugli effetti con­
cernenti le esportazioni suddette, anche se 
non previste dalle rispettive norme legisla­
tive e statutarie, fermi restando i limiti di 
somma stabiliti dalle norme stesse per i cre­
diti che detti Istituti ed Aziende di credito 
possono concedere ad ogni singola impresa, 
nonché le caratteristiche dimensionali delle 
imprese con le quali gli istituti di cui alla 
legge 22 giugno 1950, n. 445, possono, a nor­
ma della legge stessa, operare. 

Art. 17. 

Le operazioni di cui all'articolo 16 posso­
no essere compiute soltanto in corrisponden-
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za di uguale dilazione di pagamento accor­
dato dagli operatori nazionali ai committenti 
esteri e non possono aver durata superiore 
ai cinque anni, salvo che i crediti non siano 
assicurati per una durata superiore da una 
garanzia assunta per conto dello Stato ita­
liano. 

La durata delle dilazioni di pagamento con­
cesse dagli operatori nazionali ai commit­
tenti esteri è calcolata con le stesse moda­
lità che saranno fissate per la durata delle 
garanzie con i decreti di cui all'articolo 27 
della presente legge. 

Art. 18. 

I risconti e le anticipazioni di cui alle 
lettere d) ed e) dell'articolo 2 della legge 30 
aprile 1962, n. 265, non potranno eccedere 
l'85 per cento del credito capitale concesso 
dall'operatore italiano al committente estero. 

Gli Istituti e le Aziende di credito di cui 
all'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, dovranno, comunque, partecipare al 
finanziamento delle operazioni assumendo a 
proprio carico una quota non inferiore al 
15 per cento dell'intervento del Mediocre­
dito centrale. 

I risconti e le anticipazioni di cui al pre­
sente articolo sono effettuati in lire; per il 
calcolo da compiersi nel caso di effetti 
espressi in valuta estera si applicano i tassi 
di cambio indicati dall'Ufficio italiano dei 
cambi, valevoli il primo giorno della setti­
mana in cui si effettua l'operazione. Alla sca­
denza degli effetti e anche prima in caso di 
anticipato ritiro totale o parziale degli stes­
si, l'importo in lire dovuto al Mediocredito 
centrale è calcolato agli stessi tassi di cam­
bio applicati per l'operazione di risconto o 
anticipazione. 

Art. 19. 

II Mediocredito centrale prowederà alle 
operazioni finanziarie di cui agli articoli 11 
e 16 della presente legge a valere sui fondi 
previsti dall'articolo 1 della legge 1° novem­
bre 1957, n. 1087, dall'articolo 1 della legge 
3 dicembre 1957, n. 1196, dall'articolo 3 della 
legge 30 aprile 1962, n. 265 e dall'articolo 1 
della legge 5 luglio 1964, n. 619. 
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Il Fondo di dotazione del Mediocredito 
centrale di cui all'articolo 3 della legge 30 
aprile 1962, n. 265, è aumentato di lire ita­
liane 30 miliardi, mediante trasferimento al­
lo stesso fondo di egual somma, tratta dalla 
dotazione di lire italiane 35 miliardi prevista 
dal secondo comma dell'articolo 25 della 
legge 5 luglio 1961, n. 635. 

In applicazione delle disposizioni del com­
ma precedente, il Fondo autonomo istituito 
presso il Mediocredito centrale dall'artico­
lo 25 della legge 5 luglio 1961, n. 635, ver­
serà al bilancio dell'entrata dello Stato la 
somma di lire italiane 20 miliardi. Corrispon­
dentemente, la stessa somma sarà versata 
al Mediocredito centrale, in aumento del pro­
prio Fondo di dotazione. 

La somma di 10 miliardi di lire che, a nor­
ma della disposizione del secondo comma 
dell'articolo 25 della stessa legge n. 635 del 
5 luglio 1961, dovrebbe essere versata al 
Fondo autonomo predetto, quale completa­
mento della dotazione, sarà corrisposta al 
Mediocredito centrale, nell'esercizio 1967, a 
completamento dell'aumento stabilito dal 
secondo comma del presente articolo. 

Ricordo che, di questo articolo, la Ca­
mera dei deputati ha modificato il terzo 
comma. 

F R A N C A V I L L A . Propongo che 
sia ripristinato il testo già approvato dal Se­
nato. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti il 
terzo comma dell'articolo 19 nel testo già 
approvato dal Senato secondo l'emendamen­
to proposto dal senatore Francavilla. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti il terzo comma dell'artico­
lo 19 nel testo modificato dalla Camera dei 
deputati. 

(E approvato). 

Metto ai voti l'articolo 19 quale risulta nel 
testo modificato. 

(È approvato). 
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Do lettura degli articoli 20, 21, 22 e 23 non 
modificati dalla Camera dei deputati: 

Art. 20. 

Il Mediocredito centrale può effettuare 
operazioni finanziarie con gli Istituti e le 
Aziende di credito di cui al regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375 e successive mo­
dificazioni, con i loro istituti centrali di ca­
tegoria, con Enti ed Istituti di diritto pub­
blico, con istituti assicurativi e previdenziali 
e con istituti finanziatori esteri. All'uopo il 
Mediocredito centrale può cedere i titoli da 
esso posseduti, munendoli, ove necessario, 
della propria girata, ovvero può costituirli 
in pegno. 

Rimangono ferme le disposizioni di cui 
all'ultimo comma dell'articolo 4 della legge 
3 dicembre 1957, n. 1196 e, nei riguardi delle 
Aziende di credito, le disposizioni di cui al 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e 
successive modificazioni. 

Art. 21. 

Allo scopo di contribuire a coprire la dif­
ferenza fra il tasso delle operazioni attive 
effettuate a norma degli articoli 11 e 16 dal 
Mediocredito centrale ed il costo dei mezzi 
ottenuti con le operazioni di finanziamento 
previste dall'articolo 20, il Tesoro dello Sta­
to corrisponderà al Mediocredito centrale 
con decorrenza dall'entrata in vigore della 
presente legge un contributo pari all'1,50 
per cento calcolato annualmente sull'impor­
to residuale delle operazioni predette, nella 
media dei dodici mesi precedenti secondo 
i dati comunicati dal Mediocredito centrale. 

Art. 22. 

Si applicano a favore del Mediocredito 
centrale, per le operazioni di cui alla pre­
sente legge, le disposizioni di cui al comma 
secondo dell'articolo 18 della legge 25 luglio 
1952, n. 949, ed a favore degli Istituti ed 
Aziende di credito di cui all'articolo 19 della 
legge stessa, le disposizioni di cui al terzo 
comma del citato articolo 18. 
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TITOLO IV. 

Disposizioni comuni. 

Art. 23. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni ter­
rà una gestione separata e distinta, suddivisa 
in assicurazione ed in riassicurazione, per j 
rischi contemplati nella presente legge. 

Art. 24. 

Alla gestione tenuta, per conto dello Stato, 
dall'Istituto nazionale delle assicurazioni so-
waintende un Comitato così composto: 

un rappresentante del Ministero degli 
affari esteri; 

un rappresentante del Ministero del bi­
lancio; 

un rappresentante del Ministero del te­
soro - Ragioneria generale dello Stato; 

un rappresentante del Ministero del te­
soro - Direzione generale del Tesoro; 

un rappresentante del Ministero dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato -
Direzione generale della produzione indu­
striale; 

un rappresentante del Ministero dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato -
Ispettorato delle assicurazioni private; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
degli accordi commerciali; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
delle valute; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
per lo sviluppo degli scambi; 

un rappresentante del Ministero delle 
partecipazioni statali; 

un rappresentante della Corte dei conti; 
un rappresentante dell'Ufficio italiano 

dei cambi; 
un rappresentante dell'Istituto naziona­

le per il commercio estero; 
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un rappresentante dell'Istituto naziona­
le delle assicurazioni; 

un rappresentante del Mediocredito cen­
trale. 

Possono essere nominati sostituti per i 
componenti del Comitato e chiamati a par­
tecipare ai lavori dello stesso, con funzioni 
consultive, un rappresentante della Confede­
razione generale dell'industria, un rappre­
sentante della Confederazione generale del 
commercio ed altre persone esperte nelle 
singole materie di discussione. 

Il Comitato è nominato con decreto del 
Ministro del commercio con l'estero, di con­
certo con i Ministri degli affari esteri, del te­
soro e dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato. 

Con le stesse norme sono nominati il pre­
sidente ed il vice-presidente del Comitato. 

Il Comitato ha il compito di provvedere: 
a) alla determinazione delle condizioni 

di assicurazione; 
b) all'accettazione dei rischi di cui agli 

articoli 5 e 7; 
e) alla dichiarazione del sinistro ed alla 

determinazione dell'importo dell'indennizzo; 
nonché a quanto risulti utile al buon 

andamento della gestione. 

Al fine di garantire il necessario coordi­
namento, il piano generale di utilizzo delle i 
disponibilità finanziarie, previsto dall'artico­
lo 4 della legge 30 aprile 1962, n. 265, dovrà 
essere predisposto dal Mediocredito centrale 
entro il 30 ottobre di ogni anno per il suc­
cessivo anno finanziario, e sarà approvato, 
entro il successivo 30 novembre, con decreto 
del Ministero del tesoro, di concerto con 
il Ministro del commercio con l'estero 
sentiti il Comitato interministeriale per il 
credito ed il risparmio e il Comitato di cui 
al presente articolo. 

Il Comitato può esaminare i requisiti di 
ammissibilità all'assicurazione di operazioni 
per le quali il relativo contratto di fornitura 
non sia stato ancora stipulato e concedere 
una promessa di garanzia. 

Il Comitato può concedere una garanzia 
o promessa di garanzia, mediante emissione 
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di polizza globale di assicurazione per il 
complesso degli affari che le imprese espor­
tatrici realizzino su uno o più mercati esteri. 

Il Comitato può affidare ad un sottocomi­
tato, costituito nel proprio seno e presieduto 
dal vice-presidente, l'esame preliminare de­
gli argomenti di sua spettanza e, in via tem­
poranea o per specifiche questioni, può de­
mandare allo stesso sottocomitato la rela­
tiva delibera. 

Il Comitato può affidare, altresì, ad un ap' 
posito gruppo l'accertamento della confor 
mità alle sue deliberazioni delle polizze 
emesse dall'ente gestore. 

Nei casi in cui sia necessario adottare una 
procedura di urgenza, all'assunzione dei ri­
schi prevista alla lettera b) del precedente 
quinto comma, il Comitato potrà provvede­
re in adunanza a composizione ridotta, con­
vocata dal presidente o dal vice-presidente, 
alla quale partecipino i rappresentanti dei 
Ministeri nominati nel penultimo comma del 
presente articolo. 

Con la stessa procedura di urgenza, po­
tranno essere decise dal Comitato in compo­
sizione ridotta questioni riguardanti opera­
zioni soggette alla procedura di consultazio­
ne preventiva tra gli organismi assicuratori 
della Comunità economica europea o tra al­
tri organismi internazionali. 

Le adunanze del Comitato sono valide 
quando sia presente la maggioranza dei com­
ponenti in carica del Comitato stesso, siano 
effettivi o sostituti, purché di tale maggioran­
za facciano parte il presidente o il vicepresi­
dente, un rappresentante del Ministero degli 
affari esteri, un rappresentante del Ministero 
del tesoro, un rappresentante del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato e un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero o i rispettivi sostituti. 

Le deliberazioni di cui ai commi prece­
denti, divenute esecutive ai termini dell'ar­
ticolo 25, sono definitive. 

La Camera dei deputati ha modificato, 
come è già stato rilevato, i commi primo, 
terzo e dodicesimo. 

F R A N C A V I L L A . Propongo che la 
dizione dei commi modificati venga ripri­
stinata nel testo approvato dal Senato. 
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P R E S I D E N T E . Metto ai voti la pro 
posta del senatore Francavilla di ripristinare 
il testo approvato dal Senato. 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione i tre commi nel testo 
modificato dalla Camera. 

(Sono approvati). 

Metto ora ai voti l'articolo 24 quale ri­
sulta nel testo modificato. 

(E approvato). 

Do lettura degli articoli 25, 26, 27 e 28 
non modificati dalla Camera dei deputati: 

Art. 25. 

Le deliberazioni prese ai sensi dell'arti­
colo 24 sono trasmesse in copia al Ministero 
del tesoro e diventano esecutive trascorsi 10 
giorni dalla loro ricezione, ove non sia per­
venuta alcuna comunicazione dal detto Mi­
nistero. Tale termine è ridotto a 3 giorni 
non festivi per le deliberazioni riguardanti 
la riassicurazione. 

Art. 26. 

L'Istituto nazionale per il commercio este­
ro, d'intesa con l'Istituto nazionale delle as­
sicurazioni, provvede alla istruttoria delle 
domande di assicurazione e di riassicura­
zione. 

Per l'assolvimento di questi compiti è isti­
tuita presso l'Istituto nazionale per il com­
mercio estero una apposita segreteria tecni­
ca del Comitato alla quale il Ministero del 
commercio con l'estero fornisce la necessa­
ria collaborazione dei propri uffici. 

Art. 27. 

Con decreto del Ministro idei tesoro, di 
concerto con i Ministri del commercio 
estero, degli affari esteri e die! bilancio, 
sentito il Comitato di cui all'articolo 24, so­
no determinati i limiti minimi e massimi 
dei premi annui di assicurazione e riassicu­
razione, i termini costitutivi di sinistro, i li­
miti entro cui le variazioni di costi sono 

indennizzabili, nonché la durata e le quote 
massime delle garanzie assumibili in assicu­
razione ed in riassicurazione ai sensi dei Ti­
toli I e II della presente legge. 

Art. 28. 

Le garanzie di cui all'articolo 1, lettere a), 
d) ed /) , all'articolo 2, lettere a) ed e), al­
l'articolo 4, all'articolo 8, all'articolo 12 ed 
all'articolo 15 sono concesse nella stessa va­
luta nella quale è espresso il credito. 

Le garanzie di cui alle lettere b), e), e) 
dell'articolo 1 e alle lettere b), e) e d) del­
l'articolo 2 sono concesse in lire italiane. 

Per le garanzie espresse in valuta estera 
i premi e gli indennizzi sono liquidati e pa­
gati in lire italiane al cambio del giorno 
della liquidazione. 

Art. 29. 

La liquidazione dell'indennizzo viene ef­
fettuata con il procedimento, le modalità 
ed i limiti stabiliti dalla presente legge e 
dalle condizioni di polizza. 

Dalla data del pagamento del relativo in­
dennizzo l'assicuratore è surrogato nei diritti 
dell'assicurato inerenti alle rate di credito 
per le quali è stato concesso l'indennizzo. Nel 
caso di assicurazione dei rischi di cui agli 
articoli 5 e 7 l'Istituto nazionale delle assicu­
razioni, se in veste di riassicuratore, ha la 
facoltà di esercitare direttamente l'azione di 
surroga, anche nell'interesse dell'assicurato­
re. Per ogni singola rata, gli importi corri­
sposti dal debitore estero, dopo la data del 
pagamento dell'indennizzo stesso, a causa 
della operazione assicurata, e le somme re­
cuperate saranno ripartiti secondo il prin­
cìpio dello scoperto proporzionale a ciascu­
na rata di credito anziché dello scoperto 
obbligatorio sull'intero credito. 

La Camera dei deputati ha modificato il 
secondo comma dell'articolo. 

F R A N C A V I L L A . Propongo che 
sia ripristinato il testo già approvato dal 
Senato. 
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P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti il se­
condo comma dell'articolo 29 nel testo già ì 
approvato dal Senato secondo l'emendamen­
to proposto dal senatore Francavilla. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti il secondo comma dell'arti­
colo 29 nel testo modificato dalla Camera 
dei deputati. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 29 quale risulta nel 
testo modificato. 

(È approvato). 

Do lettura degli articoli dal 30 al 43 non 
modificati dalla Camera dei deputati: 

Art. 30. 

Il Ministero del tesoro e il Ministero del 
commercio con l'estero sono autorizzati a 
stipulare con l'Istituto nazionale delle assi­
curazioni e con l'Istutito nazionale per il 
commercio estero apposite convenzioni di­
sciplinanti i rapporti reciproci insorgenti 
dall'applicazione della presente legge. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni può 
essere autorizzato dal Ministero del tesoro a 
concludere, per conto dello Stato, accordi 
di riassicurazione o di coassicurazione con 
Istituti italiani operanti nel settore dell'as­
sicurazione dei crediti all'esportazione. 

Con le modalità ed alle condizioni da sta­
bilire con decreto del Ministro del com­
mercio con l'estero, di concerto con il Mini­
stro del tesoro, sentito il Ministro degli 
affari esteri, l'Istituto nazionale delle assi­
curazioni può essere autorizzato a conclude­
re, per conto dello Stato, accordi di riassi­
curazione o di coassicurazione con istituti 
esteri operanti nel settore dell'assicurazione 
dei crediti all'esportazione. 

I premi riscossi sono versati in un conto 
corrente presso la Tesoreria centrale dello 
Stato, a nome dell'Istituto nazionale delle 
assicurazioni. A tale conto saranno fatti af­
fluire anche i premi riscossi o da riscuotere 
per garanzie concesse a norma della legge 5 
luglio 1961, n. 635. 

I premi riscossi saranno destinati dal Mi­
nistro del tesoro, sentito il Comitato di cui 
all'articolo 24, al pagamento degli indennizzi 
previsti dalla presente legge, al pagamento 
delle spese previste dalle convenzioni di cui 
al primo comma del presente articolo, non­
ché all'incremento annuale della dotazione 
del Fondo di cui all'articolo 32. 

Art. 31. 

I diritti derivanti dall'assicurazione pos­
sono essere ceduti, dati in pegno o comun­
que vincolati, interamente o parzialmente, 
a favore di terzi, anche indipendentemente 
dalla cessione del credito assicurato. 

La cessione, il pegno o il vincolo hanno 
effetto nei confronti dell'assicuratore soltan­
to se gli siano stati comunicati. 

TITOLO V. 

Fondo autonomo 
presso il Mediocredito centrale. 

Art. 32. 

Presso il Mediocredito centrale è istituito 
un Fondo autonomo per la somministrazione 
di fondi necessari al pagamento degli in­
dennizzi derivanti dall'applicazione della pre­
sente legge. 

La dotazione del Fondo è costituita: 
a) dalla somma di 5 miliardi di lire re­

siduati in applicazione del secondo comma 
del precedente articolo 19, dal conferimento 
dei 35 miliardi di lire già previsti dal se­
condo comma dell'articolo 25 della legge 5 
luglio 1961, n. 635; 

b) dai versamenti previsti dall'ultimo 
comma dell'articolo 30; 

e) dalle somme recuperate ai sensi del­
l'articolo 29. 

In caso di insufficienza di mezzi finanziari 
del Fondo, il Mediocredito centrale può es­
sere autorizzato ad effettuare anticipazioni 
e ad emettere obbligazioni per il Fondo, dal 
Ministro del tesoro, sentito il Comitato in­
terministeriale per il credito e il risparmio. 
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Gli oneri per l'emissione degli eventuali 
prestiti obbligazionari previsti dal comma 
precedente ed i relativi ammortamenti sa­
ranno a carico del Fondo. 

In caso di insufficienza di fondi del Me­
diocredito centrale per le esigenze del finan­
ziamento di operazioni di esportazione il 
Fondo autonomo può essere autorizzato dal 
Ministro del tesoro, ad effettuare anticipa­
zioni allo stesso Mediocredito centrale. 

Art. 33. 

Alla gestione del Fondo autonomo di cui 
all'articolo 32 sovraintende lo stesso Co­
mitato di cui al precedente articolo 24 la 
cui composizione è ridotta come appresso: 

il presidente o il vice-presidente del Co­
mitato; 

un rappresentante del Ministero del te­
soro - Ragioneria generale dello Stato; 

un rappresentante del Ministero del te­
soro - Direzione generale del tesoro; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
delle valute; 

un rappresentante della Corte dei conti; 
un rappresentante del Mediocredito cen­

trale; 
un rappresentante dell'Istituto naziona­

le delle assicurazioni; 
un rappresentante dell'Istituto naziona­

le per il commercio estero. 

Art. 34. 

A tutti gli atti ed operazioni effettuate dal 
Mediocredito centrale, in veste di gestore 
del Fondo, sono estese le agevolazioni fiscali 
di cui agli articoli 40 e 41 della presente 
legge. 

Art. 35. 

I rapporti, nascenti dalle operazioni che 
il Mediocredito centrale compie in relazione 
all'attività del Fondo, sono disciplinati da 
apposite convenzioni tra il Fondo e lo stesso 
Mediocredito, da sottoporre, sentito il Co­

mitato di cui all'articolo 33, all'approvazione 
del Ministro del tesoro. 

Il rendiconto della gestione sarà approva­
to dal Ministro del tesoro. 

TITOLO VI. 

Disposizioni finali e transitorie. 

Art. 36. 

Il limite massimo delle garanzie da assu­
mere a carico dello Stato, ai sensi dei Ti­
toli I e II della presente legge, è fissato an­
nualmente con la legge di approvazione dello 
stato di previsione della spesa del bilancio 
dello Stato. 

Qualora, al termine di ciascun anno finan­
ziario, l'ammontare delle garanzie assunte 
nell'anno stesso risulti inferiore al limite 
fissato in applicazione del precedente com­
ma, la differenza sarà portata in aumento 
del limite fissato per Fanno successivo. 

Detta differenza potrà essere utilizzata so­
lamente nell'esercizio in cui è stata ripor­
tata e le garanzie assunte fino alla concor­
renza del suo ammontare non saranno com­
putate ai fini del calcolo indicato nel prece­
dente comma. 

L'ammontare delle garanzie che si estin­
guono nello stesso anno in cui sono state 
assunte non viene computato ai fini dell'uti­
lizzo delle disponibilità per l'anno medesimo 
e può, quindi, essere riutilizzato nel corso 
dell'anno stesso. 

Art. 37. 

In caso di liquidazione della gestione di 
cui all'articolo 23 della presente legge, gli 
utili e le perdite, ivi compresi quelli del 
Fondo autonomo di cui all'articolo 32, sa­
ranno di spettanza del Tesoro dello Stato. 

Art. 38. 

Le somme costituite dai versamenti dì 
cui agli articoli 15 e 19 della legge 22 dicem­
bre 1953, n. 955, all'articolo 36 della legge 5 
luglio 1961, n. 635, esistenti in Tesoreria, al 
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30 giugno 1966, per lire 1.609.772.250 sul con­
to corrente infruttifero denominato « Fondo 
garanzia per far fronte ad eventuali perdite 
di cui all'articolo 15 della legge 22 dicem­
bre 1953, n. 955 » sono versate al bilancio 
entrate dello Stato. 

Art. 39. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio per l'applicazione del­
la presente legge. 

Art. 40. 

I premi di assicurazione e di riassicura­
zione relativi alle operazioni ammesse alla 
garanzia sono esenti dall'imposta sulle as­
sicurazioni stabilita dalla legge 29 ottobre 
1961, n. 1216. 

Sono parimenti esenti dalla suddetta im­
posta i premi percepiti dalle imprese di as­
sicurazione di cui agli articoli 1, 2, 4, 8, 12, 
e 15 sulle eccedenze da esse assicurate al 
disopra della percentuale ammessa alla ga­
ranzia statale, esclusa in ogni caso la quota 
a carico dell'assicurato e semprechè l'assi­
curazione sia stipulata su tipi di polizza ap­
provati dal Comitato di cui all'articolo 24. 

Sono, inoltre, esenti dalle imposte di bollo 
e di registro, nonché dalla formalità della 
registrazione, tutti i contratti di assicurazio­
ne, le polizze, le quietanze, le ricevute e gli 
altri atti compilati in dipendenza delle ope­
razioni concernenti i rischi coperti dalla ga­
ranzia statale, ivi compresi la cessione, il 
pegno e il vincolo a favore di terzi dei diritti 
derivanti dall'assicurazione. 

Art. 41. 

I benefici di cui all'articolo 1 della legge 
27 luglio 1962, n. 1228, sono estesi anche agli 
effetti cambiari, ed equivalenti titoli esteri, 
emessi sia in Italia che all'estero all'ordine 
di operatori nazionali, quando vengano uti­
lizzati per operazioni di finanziamento nel­
l'ambito della presente legge e quale che sia 

la durata delle operazioni e degli effetti cam­
biari. 

I titoli anzidetti, qualora non vengano ori­
ginariamente utilizzati per gli scopi avanti 
specificati, debbono essere integrati di bollo 
nella misura vigente all'atto dell'integrazio­
ne stessa; l'integrazione è dovuta anche nel 
caso in cui i titoli utilizzati nell'ambito della 
presente legge siano ulteriormente negoziati 
dall'esportatore, salva l'ipotesi di girata per 
l'incasso. Dette integrazioni non comportano 
l'applicazione di penalità. 

Resta fermo l'attuale trattamento tributa­
rio per le operazioni effettuate dal Mediocre­
dito centrale e dagli Istituti ed Aziende di 
credito di cui all'articolo 19 della legge 25 
luglio 1952, n. 949. 

Art. 42. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta dei Ministri del tesoro e 
del commercio con l'estero e previa delibe­
razione del Consiglio dei ministri, può esse­
re disposta la sospensione delle facoltà con­
cesse dalla presente legge al Mediocredito 
centrale di effettuare le operazioni di cui agli 
articoli 11 e 16, quando le analoghe facili­
tazioni alle esportazioni concesse da altri 
Stati fossero sospese o revocate. 

Art. 43. 

Le garanzie concesse con deliberazione del 
Comitato di cui agli articoli 9 della legge 22 
dicembre 1953, n. 955, della legge 5 luglio 
1961, n. 635, e successive modifiche ed inte­
grazioni, divenute esecutive ai sensi degli 
articoli 11 delle stesse leggi, restano regolate 
dalle leggi medesime. 

Sono abrogate tutte le disposizioni incom­
patibili con quelle della presente legge. 

Informo la Commissione che è stato pre­
sentato dai senatori Mammucari ed altri il 
seguente ordine del giorno: 

« La 9a Commissione permanente del Se­
nato della Repubblica, esaminato l'emenda­
mento approvato dalla XII Commissione per-
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manente della Camera dei deputati al com­
ma secondo dell'articolo 1 del disegno di 
legge n. 1843-13, preoccupata per le conse­
guenze che possono derivare dalla estensio­
ne dei benefici, di cui al disegno di legge, ai 
servizi anche se di provenienza estera; im­
pegna il Governo a preferire sempre ai fini 
della legge i " servizi di provenienza italia­
na " per le imprese che tali " servizi italia­
ni " utilizzeranno ». 

B A N F I , relatore. Mi dichiaro d'ac­
cordo, nella sostanza, su questo ordine del 
giorno. Ritengo però che l'onorevole Mini­
stro dovrebbe decidere se adottare la di­
zione « impegna » o, piuttosto, l'altra « in­
vita ». 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Accetto l'ordine del giorno pre­
sentato dal Gruppo comunista come invito. 
Vorrei soltanto pregare gli onorevoli pre­
sentatori di sostituire la parola « preoccu­
pata » con un'altra più adeguata, dal mo­
mento che io ritengo di non poter condivì­
dere tale preoccupazione. 

P R E S I D E N T E 
« consapevole ». 

Si potrebbe dire 

A U D I S I O . Sono favorevole alla di­
zione « consapevole ». 

T R A B U C C H I . A mio parere l'espres­
sione « approvato dalla XII Commissione 
permanente della Camera dei deputati » non 
è accettabile, dal momento che l'abbiamo 
approvato anche noi, Commissione del Se­
nato. 

P R E S I D E N T E . Allora possiamo 
sostituirla con la seguente « apportato ». 

T R A B U C C H I . Sarebbe inoltre pre­
feribile dire, anziché « possono », « potreb­
bero ». 

P R E S I D E N T E . Io suggerirei la 
dizione « invita il Governo ad interpretare, 
in sede di applicazione della legge, la nor­

ma citata, nel senso di preferire i " servizi 
di provenienza italiana " per le imprese che 
tali " servizi italiani " utilizzeranno ». 

Z A N N I N I . A mio avviso, sarebbe 
opportuno aggiungere, dopo le parole: « nel 
senso di preferire », le altre: « ove possi­
bile ». 

P R E S I D E N T E . Si potrebbe piut­
tosto mettere « di massima ». 

Ritengo opportuno dare nuovamente let­
tura dell'ordine del giorno presentato dal 
Gruppo comunista, accettato dal Governo e 
dal relatore, quale risulta con le modifiche 
testé introdotte: 

« La 9a Commissione permanente del Se­
nato della Repubblica, esaminato l'emenda­
mento apportato al comma secondo del­
l'articolo 1 del disegno di legge n. 1843-B; 
consapevole delle conseguenze che potreb­
bero derivare dalla estensione dei benefici, 
di cui al disegno di legge, ai servizi anche se 
di provenienza estera; invita il Governo ad 
interpretare, in sede di applicazione della 
legge, la norma citata, nel senso di preferire 
di massima i " servizi di provenienza italia­
na " per le imprese che tali " servizi italiani " 
utilizzeranno ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

F R A N C A V I L L A . Anche a nome 
del Gruppo al quale appartengo dichiaro 
che voterò contro il presente disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Metto ora ai voti, 
nel suo complesso, il disegno di legge con 
le modifiche testé approvate. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,35. 

Dott. MARIO CAROTO 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parìamentan 


